




* 

> 


* 


•f- 



il 


sii 


l'alto 



BlBL. NAZ. 

V1TT. EMANUELE 111 

i é o 

l9 

NAPOLI I 



V 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



i^jetvA- »-XYv**- A »-^Xa- «_»vvi>-Aj^ AjA ,$*^»V* AÀ ft » J >' 



Digitized by Google 



■m 


. r* 


33 


ARTICOLO I. 

STORIA ECCLESIASTICA . 

Memoria istorica-geografica di Michelangelo Macrl 
■Canonico della Chiesa Cattedrale di Geraci / 
al Ch. Stgntr D. Giuseppe Castaldi j 
Giudice d'appello in Mltamura . 


V 

\ 


■ %Jt animai luminibas ademptis prorsus inutile 
redditur * ita si vcrrtatcm ex historia tollas , 
quod superest illius , narratio est mtllius usus, 
Polyb. Hist. XII. S . 

w. j~* E ccomi finalmente,' gentilissimo e pre- 
giatissimo Amico, 'dopo una triennale assenza, 
ed una iliade di mali da voi ben saputi, nel- 
la Capitale ritornato. Io non posso eh’ estre- 
mamente gioire , e far eco alle comuni accla- 
mazioni in veggendovi creato a giudice d’ap- 
pello del tribunal di Altamura. Me ne ral- 
legro adunque , e mi congratulo di cuore con 
esso voi e col pubblico ; e maggiori situa- 
zioni e pili luminose, al vostro merito con- 
facenti , vi auguro e desidero . A voi intan- 
to , cui le Castalie sorelle lattaron quanto 
altri mai , e cui maisempre piacque di sacri- 
ficare alla verità nell’ indagine delle antiche 
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cose , specialmente nel vostro bel Viaggio p tr 
la Francia; ho meco stesso deliberato d 1 indi- 
rizzare , per tributo d’ossequio , e testimo- 
nianza d’affetto, cotesta Memoria contenen- 
te l’ analisi d’ una Prefazione di multiloquio 
ripiena. Versa questa Prefazione circa la di- 
fesa di quegli errori della postuma Opera del 
Meo, ch’io esposi nella letterina al nostro 
amico Regio Professore , e Accademico 1 Signor 
Ab. Pessetti . 

a, Or a voi , egregio Filalete , ed amico 
singolarissimo , il quale amandomi assai , co- 
me fate, e pensando che mie ciance alcuna 
cosa fossero, l’impulso mi deste d’entrare in 
cotal lizza $ non dubito punto che aggradirà, 
piucchè ad altri , di veder bene analizzate le 
faloticherie d’ uno Editore , che con fastoso 
(sopracciglio, e cpl soccorso de’ Lessici , e del- 
le scolastiche arguzie vuol decidere letterarie 
Contestazioni. Mio intendimento è di far qui 
brievi osservazioni su varj oggetti istorico-geo- 
grafici , non già compiuta dissertazione ♦ cui * 
non si è mai esteso il mio impegno . .Gli 
scrittori voglion esser brevi e se hassi 3 
peccare , iìa meglio peccar <&- brevità , che 
di asiatismo : perchè questa e più utile , e 
più piacevole , e più gioconda a ognuno ri€^ 
sce , che i prolissi e pesanti volumi ; i quai 
sono la calamità degl’ ingegni , e la infamia 
delle biblioteche al dire d’ un nobile spirito. 

q. Nella repubblica delle lettere pel pro- 
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grasso delle cognizioni , e 'pel raffinamento 
de’ talenti fu , e sarà sempremai permesso di 
valersi d’ una critica moderata e giusta , per 
correggere i difetti delle Opere alrrui. Non- 
pertanto l’ Editore Meano., è già quattr’anni, 
pien d’ ira e di sdegno per aver io rivocate 
in dubbio talune narrazioni di quell’ Opera ; 
armato egli alla leggiera , e andando in grop- 
pa col Barrio , con velenoso furore e con 
frequenti ironie e sarcasmi venne provocan- 
domi a Ua risposta . Io comecché dissuaso da 
otto classici Letterati , e singolarmente dall’ 
incomparabil comune amico Cavaiier Danie- , 
le, riputato qual. Pontano dell’età nostra;, 
pur nondiméno a prò , Hi' Aletta non mancai 
H 1 impugnar la penna, per rendere al detto E- 
ditore pan fresco per focaccia . Onde in diri- 
gendo a lui stesso le mie Osservazioni , con 
de’ novelli argomenti confermai viepiù il pri- 
miero assunto , facendo vedere, quanto poco 
Se’ valesse in fatto d’ istorica erudizione , di 
cronologia > e di geografia antica e moderna , 
stop che di lingua latina e toscana , rilevan- 
do altresì alcuni suoi plagi letterarj. E altri 
plagi dritti mostrerò nella ristampa delle mie 
rarissime Ricerche filologico-critkhe . 

4. Or non pago egli di continuamente , 
lodare il Meo , in vece di correggerlo e di 
rettificarlo ove per umana fragilità errò ; nel- 
le cronologiche cose» il vorrebbe fin anche 
eguale f quasi dissi, alle somme intelligenze. 
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intraprender cotal analisi , giovami qui ricor- 
dare un aneddoto a pochi nostri amici conto 
e manifesto . Questo si è , che le predette 
mie Osservazioni , quantunque fossero state 
dall 1 una , e l 1 altra Potestà reviste ed appro- 
vate , e subito impresse ; pur tuttavia , pel 
sistema d 1 allora, si procrastinò sei mesi di 
accordarmisi la licenza .di poterle pubblicare. 
Una tal facoltà finalmente ottenutasi addi z 
d’Ottobre 1805, le dette Osservazioni pen 
mezzo dell 1 altro comune amico, e Regio Bi- 
bliotecario Abate Perrotti , subito si presen- 
tarono al lodato Fditore : il quale noia om- 
mettendo d 1 approfittarsene della Jor lettura 
maliziosamente , nella suddetta X. Prefazione, 
fe uso della primiera edizione della mia let- 
tera , non ostante che fosse questa ristampa- 
ta con addizioni in fondo alle medesime. Di 
fatti, nell» stessa Prefazione , ei dice d’aver 
altrove corretto l 1 error suo toccante a Tro^ 
pea già da me cennatoli ; dice non piu Bre- 
g ia città, ma Bretto giusta la mia correzione 
fattali • e dice in fine, che piace a taluno preti-» 
der il gambero per simbolo ancor de'' fiumi . Que- 
sti son io , che pur lo avvertii circa l 1 altro 
error suo , che il granchio fosse solamente 
emblema delle città 0 vicine al mare , 0 poco 
lungi da esso . Or l 1 oggetto- di questa preno- 
zione bene, ed agevolmente il comprenderete 
nel decorso dell 1 analisi presente. E stimo 
anche necessario di prenotare, che I 1 enuncia- 


ti 
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ii Prefazione non erasi ancora posta in luce, 
qatand’ io jp&i, a Dicembre seguente, mi dovet- 
ti condurre in quella estrema nOn incelebre’ 
Penisola ; la quale fu sempre infelice perchè 
troppo felice . 

6 . Ma senza piu proemiare, è mestiere di 
Venire a’ ferri Sul bel principio avete a sa- 
pere , che nella precitata mia lettera tra le 
altre cose ( n.p. ) notai , che il dotto P. Meo 
nell’ anco $77 incautamente aVe 3 riferito fra’ 
nòstri Vescovi Ignazio J/Liletì , o Teojilo ( al. 
Tfeofane ) Melìtopoleos . Imperciocché tutti e 
dille cotesti Vescovadi furon nell 1 .Asia m i no- 
te , e, per conseguente ni un di tai Vescovi 
appartener ci potea . Affine poi di prevenire 
la obbiezione di qualcuno , che avreobe potu- 
to' attribuirgli o al nostro Mileto , o a Mal- 
ta j soggiunsi , che in detto anno nella pri- 
ma città non eravi Vescovado , 'ed in quella 
«fi Malta , giusta la narrazione di Rocco Pir-- 
so, vi averi Manas ignoto al Meo. Dietro 
al quale Meo pur notai - , che a’ 21 Maggio 
878, occupata Siracusa da’. Mori , suo Ar- # 
«vescovo Sofronio fu condotto da essi nelle 
carceri di Palermo, dove trovò imprigionato 
Jfrlelitensènt Episcopum duobus compedi bus pedes 
ddstrictum . Laonde 3nche da ciò' arguir po- 
teasi dal Meo, che cotesto Vescovo Meliten- 
se appartener doveva all’ i&la di Malta , già 
devastata da’ detti Saraci rii ‘circa l’anno 874, 
secondo che calcolò I’ «stesso Abate Pirro. U 
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quale anche provò , che il medesimo Vescovo 
fu r ultimo di Malta; ma non si espresse il 
nome di lui appo il Pirro nella luttuosa let* 
tera, scritta ali’ Arcidiacono Leone dal mona- 
co Teodosio , condotto pure prigioniero in 
Palermo con T Arcivescovo Sofronio addì QZ 
Giugno 878.,. * 

7 * Ora il P» Editore , entrando in disa* 
mina di tai mie obbiezioni , e non aggra- 
dendogli quel lucidus orda .tanto da Orazio 
commendato ; ama di esporle con disordine 
in quk , ed in lb . E sulle prime ( ». 4* } 
taccia nón già irte, che feci uso di un Jfutor 
di .gran nome , cioè del Pirro f ma costui cbe 
doveva esaminar di proposito . E poiché norfc 
rivenne cotal Manas sottoscritto nelle Azio- 

dai pìAo indi; 

càie ; eìatus Me levitate, tnanìque la et ina exul* 
tans ( CUé Tusc* Disp. V. 6 . ) dice traile' al- 
tre superfluitk • del barbarico Manas non vi 
apparisce vestigio^ non corpo , non ombra . » « 
una maladetta di quello dice il Pirro non vi 
ravviso. ' Ma piano, P. Meuccio, adagio a* 
ma* passi . Noi , per dirlo in latino , de re , 
non de nomine solliciti sumus . Se nel nome 
errò il detto scrittore Siciliano , non errò cer- 
tamente nell’ additarci la esistenza” d,’ un aso- 
niino Vescovo di Malta. Il perchè resta an- 
c£susststènte la mia obbiezione , eh’ eravi 
i r^qtttTlviS'wa un Vescovo sconósciuto dal Meo 
neWvff , nella quale invailo cercò Intruder* 
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vi un altro di Mileto , o di Miletopoli o- 
rientali . Notisi in passando, che il lessico- 
filo Meuccio , avvezzo a scoccolar barbaris- 
mi ( come uom dice ) a isonne , nelle tra- 
scritte parole: mostrossi talmente poco amico 
del gran Dizionario della Crusca , che senza 
necessità usò il barbarissimo avverbio maladet- 
ta ; inoltre , quello dice , e piu sotto ( w. 5 . ) 
a quello diciamo. Le quai locuzioni , senza l’ac- 
compagnamento del relativo che , sentono del- 
lo stil de’ Notai , e son barbare anzi che no. 

8 . Passa quindi 1’ apologista Meano a in- 
terloquire sul nome del Vescovo Melitense 
con oppormi , che presso il dotto Padre le 
Quien si appella Teofane , o Teofilo . Ma io 
avea ciò prima di lui avvertito nella ristam- 
pa ( V' Osserv. sopra gli Annali del Meo p.^6. 
col. 1 . ) della mia lettera dietro le osserva- 
zioni al Meuccio dirette, come sopra s’ è ac- 
cennato . Dfeve col prelodato Domenicano pri- 
ma del Meuccio pur notai , che il predetto 
Ignazio intervenne al Sinodo Foziano , e fu 
il VII. Vescovo di Mileto in provincia di 
Caria ; e che Teofane ovver Teofilo , come 
appellasi nella novissima Collezion de’ Conci- ' 
lj , fu il X. Vescovo di Miletopoli nella pro- 
vincia di Ellesponto . Per la qual cosa gli e- 
nunciati due Vescovi assolutamente restituir - 
- si deono alle respettive lór sedi orientali , on* 
de indarno cercò torli il non accurato crono- 
logista, con attribuir un di loro all’ occiden; 
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tal Mileto , o a Malta , eh' era già insignita 
del suo Vescovo in detto anno 879. 

‘9. Ma vegliamo con quali armi alla Mea- 
•a difesa si viene nel n. 1 6 dal suo Edito- 
re , dove, dietro l’interruzione di ia ben 
lunghi paragrafi , ritorna col discorso ad esa- 
minare la primiera mia obbiezione, eh’ ei di- 
ce ultima censura . Primieramente asserisce d’ 
esser falso , che il Meo ambedue i suddetti 
Vescovi riferisca tra’ nostri , avend’egli attri- 
buito al nostro Mileto o Ignazio, o Teofìlo. 
A dir vero cotesto Annalista neppur egli sa- 
pea ciò con certezza , onde giuocava 3d in- 
dovinare . Ma 1 ’ Editor suo al solito sferzai 
qui l’aria , citando furbescamente la prima 
impressione di mia lettera : nella quale in 
vece d ’ Ignaro Mileù , 0 Tcojilo ( a!. Teofane ) 
Milctopolcos , com’ era nel mio originale , si 
stampò, Ignazio Mileti , 't Tcojìlt ( /. Teofa - 
ne ) Mìletopoleos , con facili scambio dell’ • 
in e y e con elisione dell’ a precedente la /. 
Chi si prese la briga di fare stampare , nelle 
Npvelle di Letteratura , la detta lettera non 
badò a cotal errore , che nella ristampa fu 
da me corretto. Il farsi tanto rumore dal 
Meuccio per un o cangiato in e per tipogra- 
fico fallo , noi caratterizza che per un gramo 
sofista , ignorando ciocché a ragione in fatto 
di stampa possiam dire con Niccolò Beraldi , 
nella Prefazione a Plinio t prò unaquaque Ut- 
fera itrjenìmus piagai» , prò sillaba cruccia , 


» 


io. Cóntro genio finalmente confessa es* 
so sofista , che gl' indicati Vescovi son orien- 
tali , e pieti di rovello mi dice autoritativa- 
njente , che non vi era bisogno , che da me* 
si chiamasse il Bingamo dall’ Inghilterra' per 
confermare l'assunto, esser Mileto e Mileto- 
poli Vescovadi d’Oriente* E affine di sempre 
darmi delle ripruove , eh' egli studia su’ Les- 
sici , burbanzosamente nel citare il Ferrari , 
e '1 Bodrando unisce ancora Stefano Bizanti- 
no , come se questo Ètnicografo nel suo li- 
bro parlato avesse di cittk Vescovili . Dopo i! 
fatto le cose son fàcili , ma non cos't innanzi 
il fatto . E siccome a quegli Spagnooli , che 
videro al Colombo ammaccare la punta di un 
uovo sodo per farlo star da se ritto in piè in 
sulla tavòla , riuscì agevole la cosa,' così al no- 
stro dizionarista Meuccio è' stata- facile la sco- 
verta ydel Meano sbaglio, dopo che io lo ebbi p 
additato . Tai lessici per lui son preferibili 
ad ogni piu sensato critico , inguisachè nel 
n. io rimbrotta egli il Canon. Morisani d' 
aver solo citato il Befetti per Esula , ommet- 
tendo il Ferrari , e ’1 Bodrando . Che milen^ 
saggine! L'orgogliosa e cieca V3nttk di com- 
parire più letterufo di -quel Valentuomo, nort 
gli fece vedere , che il Morisani , rión av- 
vezzo di abbigliarsi colle altrui spoglie , come 
1' opponente ama di fare ? in quel luogo lì 
•ita la precedente sua nota , nella quale avvi' 
queste parole del celebre 1 1 Berétti ; Esula Grat- ' 
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cis i/Tsyta , est Isola Episcopali , de qua Ltxi • 
cographl . Del rimanente il mio contraddittore 
( eloquar an sileant ? ) tropp’ amuso si mostrai 
con ignorare , che le citazioni deonsi fate con 
ìs celta f citandosi i più dotti e sauj dell arte , 
coni’ io ho fatto in allegando il celebre -An- 
glicano autore, dietro il saggio insegnamento 
del nostro Ch. Ab, Genovesi ( V. Log, per gli 
giovati. lib. III. cap. IV. n. zz. ) . E se a quel 
Valentuomo del Bingamo il Meuccio in fat- 
so di critica , e d’ istorica erudizione i tre 
precitati Lessicografi antepone; tal sia di lui. 

li. Con sillogismo poi degno d’un gran 
ragionatore e geografo , e critico si sforza es- 
so Meuccio di provare , che Ignazio Mieti 
sia Calabrese . Sicché osserva , dietro all’ Or- 
telio , al Ferrari , ed al Baudrand , esser detto 
Mileto di Caria Melaxo , o Melasso , e argo- 
menta ; Nel Sinodo Fontano si trova notato 
il Vescovo Filippo Mylasi ( non Mylasae ) e 
nell Vili, generale si vede un Vescovo Mylassi • 
Notato dunque in Mylasi ( Melazzo ) il Vesco- 
vo di Mileto Asiatico ; resta , che Ignazio Mi - 
leti sia Calabrese . Che debb’ io dir ? Ciocché 
Marziale ( lib. XIV. epigr.ad Lector.') direbbe: 

S unt apinae tricaeque et si quid vilìtis istis . 

Q»is nescit? vel quis tam manifeste neget ? 
Ma lasciando stare , che il Ch. P. Michele le 
Quien nel suo Oriente Cristiano dice ; Spo - 
i 71,0 teste , chiamarsi oggi Mileto Palatscbia ; 
e ’1 Bodrando is tesso scrive tAlììs recenti ori- 


Digitizec 


Google 


f 


44 

bus , et Kìcautìo teste situarsi la detta città in 
Ealatschia , non mica in Melano ; col Bo- 
drando medesimo ivi distinguer si vogliono 
due diversi Vescovadi. 

io. In effetto da costui ( Baudr. Geogr. 
iom. I. ) detta è Mileto Episcopalis sub Jfr- 
ebìepiscopo Myrensi , prope oram maris d’egei , 
et versus limita Canoe { e Mylasa o My lasse 
dicesi parimente, Episcopalis' sub Archiepiscopo 
Stauropolit no , go. miti. pass, dìstans a Mile- 
to . Di piu l’erudito prelibato le Quieti ( Or. 
Chri. voi . I. p. pi' 7. ) nella Diocesi Asiana 
in provincia di Caria , descrive in prima la 
chiesa di Mileto , rapportandone ia Vescovi 
di lei , fra i quali Igna-io intervenuto al Si- 
nodo Foziano ; ed indi l’altra Chiesa di Mi* 
lasa, dqtta pure Milassense , Mylasoruni 1 , a 
sivvero Mylassìorum . Di questa ne riferisce, 
anche con cronologico ordine , sei altri Ve- 
scovi , di cui 1’ ultimo , che intervenne allo 
stesso Foziano Sinodo nell’ 879 , è il citato 
Filippo Mylasi . Osservisi che Erodoto , Stra- 
bone , Livio, Dione , Tolommeo scrissero Mi- 
lasse ; e che Pausania , Plinio , Stefano , Ge- 
rocle notiziografo , e le monete di Augu- 
sto , di Adriano, e di Geta con la leggenda 
MTAA 2 Ef 2 N , ci erudiscono esser poco ac- 
corta l’anaidetta correzione del P. IVieuccio , 
amante meglio il maschile, chè illemminile 
Mylasa (. Celhrr. Geog. /. [fi. c. [fu ». I4K ). 
ig. Dal nn qui detto ^aiPTolè. cosa è si 
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comprendere esser vera follia il voler con 
degli arzigogoli attribuire a Mileto di Cala- , 
bria un Vescovo del IX. secolo , che di san- 
ta ragione appartiene all’ antichissima illustre 
Chiesa Melitcnse Asiatica. In questa, coni 
evvi noto , portossi S Paolo partito dall’ isola 
di Santo per gire in Gerusalemme , e vi fece 
venire non pure i Vescovi, e’ Sacerdoti d E- 
feso ; ma benanche quei de’ luoghi vicini, sic- 
come leggesi in SJreneo ( lib.lll. c.XIf^. )• 

I quai venuti dall’Apostolo, disse loro quel- 
la bellissima orazione riferitaci da S. Luca 
c sActor. XX. 18. seq. ) . Che poi il Vescova- 
do del Calabrese Mileto fosse fondato nella 
stagione norntannica , è ornai così noto , che 
non occorre dimostrarlo . Non però di meno 
è da notarsi , che la sua fondazione e dota- 
zione* fu fatta , co’ beni delle distrutte Tauria- 
na e Bibona , da Ruggiero Conte di Calabria 
e di Sicilia. Al quale nel 1081 , o nel ic8z 
( Cit. Osser. p. 47. col. 1. ) rispose S. Grego- 
rio VIL di non potere altrimenti annuire di 
consacrar il primo di lui eletto Vescovo, pro- 
posto a SuaSantith. per Mileto . Perciocché era » 
stato al S, P. significato di appartenerne una 
tal consacrazione al Metropolitano di Reggio, 
a cui erano state soggette quelle Chiese Cat- 
tedrali , quand 1 erano in piedi. Erra quindi il 
nostro Giustiniani nel suo laborioso Diziona- 
rio , fissando l’unione di Tauriano e'd Ippona 
nel 1185 sotto Ruggiero Guiscardo principe di 
Calabria , e di Sicilia . 
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" 4 * , ' . ... ; . * 

!4* Or s 1 è vero ,* come dal testé narra- 
to è verissimo, che nell’ XI. secolo al tempo 
Hi Gregorio VII. fu esso Melitense Vescova- 
do fondato e dotato • con qual sicuro appog- 
gio in due luoghi dal Meo si annovera in 
quella serie un Vescovo del secolo IX. di Mi-, 
leto Asiatico ? Con la sola omonimia urbica , 
e non gii con altro testimonio . In virtb del- 
la quale, cred’io, sotto l’anno 787 tra’ Pre- 
lati 350 del VII. generai Concilio , comprese 
Epifanio di Allieto nel novero de' Vescovi , no- 
stri , intervenuti al medesimo Niceno Sinodo. 
Mi con errore , giacché ei fu il VI. Vescovo 
dell’ istesso Asiano Mileto . Se gli altri cinque 
Vescovi, sotto la rubrica Mileto, antecessori 
d’ Epifanio , e d’ Ignazio , fossero stati coni- 
sciuti dal compilator Meo ; forse avrebbégli 
pur anco attribuiti al nostro Mileto di Cala- 
bria', comecché non ci costi di sua .antichità, 
e solo in Goffredo Malaterra ,. sincrono di 
Ruggiero, si denomina Castrum Melitense. Il 
creder questa vescovil città , che malamente 
dal lodato Giustiniani appellossi Arcivescovile, 
essere stata colonia de’ Milesj Asiatici , è cer- 
to un’ immaginaria oonghiettura , non avendo 
noi niun monumento di sicurezza,, com’ ei 
ben osservò. Vero è che io trovo nell’ Isto- 
ria Miscella ( J Rer.it al. tom. I. l'tb.ló. p.iÓ’J.a) 
che Belisario , dopo- le stragi e crudeltà usate 
contra di Napoli da’ Gotti occupata, s’ingegnò 
di ripopolarla con farvi venir gente da varie 
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jjartì , simuìque civitatttm Calahriae , ijest Ma» 
liti, Consentine , villarumque eantm populos , 

15, Ma incerto è per mio avviso, se il 
compilator di essa Miscdla , che giusta il Mu- 
ratori potett’ esser circa 1’ 875 , parlato abbia 
ivi di Malito , o di Malvito in Cosenza , op- 
pure di Mélito , o di Mileto nella Calabria 
ulteriore . 11 Beretti ( R. I. S. su 

tal controverso testo per altr’ oggetto scrisse, 
Maltinti », hoc est , Mìletum ,. Melito novae Ca~ 
labriae inferioris ; ed il Mazzocchi ( De cath » 
Eecl, Neap, in de cast , Lucull. p. CO+. homi.) 
conghiettura d'essere stato il detto passo inserito 
da gualche nostro Scrittore . Egli è certo, che 
dovea mancare negl; antichi unnoscritti , ed 
in altr' edizioni , giacché nella Muratoriana 
rapportasi di. diverso carattere. Checché però 
sia di questo inserimento , riman sempre dub- 
biosa e incerta la vescovi 1 antichità di Mile- 
to anteriore a’ Normanni . Jid è veramente 
troppo strana la pretensione del |Wéuccio, che 
il prenotato Vescovo condotto da Saracini ir» 
Palermo , fosse stato preso dal nostro Mileto, 
non già dall’ isola di Malta . Perciocché la 
scorreria de’ medesimi per la Calabria , nota- 
ta dal Meo nello stess’anno 878 , e dal Meuc- 
cio riferita j avvenne in Calabria citeriore 
molto dilungi da Mileto, che giace nell’otn~ 
belico della ulterior Calabria . Conchiudiamo 
pertanto, che nella farraginosa selva degli An. 
nali Meani vi ha de’ fatti immaginati , e po- 
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co o niente provati ; talché* il suo Editore 
accecato dair ira di non avergli veduti e cor* 

* retti , non si dh pace , e molto accanito ma- 
nifestasi negl’ incontri avverso chi modesta- 
mente gli ha rilevati , com’ io feci . Anzi ei 
dovrebbe saperne grado a’ rettificatori di una 

tal Opera postuma i .‘f 1 ** # . 

16 . Or brievemente vergiamo ; quanto 
pur sia vana la sua difesa in terzo luogo fat- 
ta circa la corruzione del . nome Riparo m 
Ripara , siccome di passaggio, e per incmen- 
za voU’io 'notare. Si cerca dunque difender 
esso Meo , per non confessare il costui pic- 
ciol erroruzzo , con una recente scrittura a 

• un Vescovo di Tricàrico ( è il 44 nella se- 
rie Ughelliana ) morto in Napoli del I 7 t | 59 

• la quale .crittura è riferita dal Coleti ( T.JT/. 
Tc7. idi. ) e dice : s. Angeli de Rapato, «- 

ve Ri palio . Ma ciò che pruova , se antece- 
dentemente, pel tratto di’ tanti secoli, Rapar» 
si appellò -quel monte negli antichi monu- 
menti appo 1’ Ughelli , i Padri Bollandisti , 
il P. Gaetano , il P. Lubin , e T Antonini ? 
Che più ? Rapar us è nel testo del Biografo , 
di cui il Meo ci estrasse un transunto . I-, 
Editore senza fare l’ indovino , che da Ri p*~ 
Ho si fece Ripario , e da questo il Ripara del 
suo Meo preteso infallibile » per costui giu- 
stificazione potea dirci esser tipografico fallo, 

Hanc veniam petimusque damusque vicissim. 

In fatti nelle margini di lor vastissima Opera 

no* 


Digitized by Google 



, Botano i Bollandoti : Rapara mons ibi in chartis 
giographicis ( Acta òS. ad (j. Mariti p zy.not.i.'). 

17. Or cotesto Editore , senz 1 altrimenti 
aver deferenza all 1 ordine da me nella Pes- 
settina tenuto ; ma soltanto volendo deferire 
al suo genio d 1 intralciare , ed ingarbugliare 
il soggetto , che ha traile mani , con ragio- 
narne del medesimo sparpagliatamente giù e 
su ; ci connette subito alle da lui piantate 
carote sul Rapirò le sue chimere sopra di 
Caulonia. Io però, 9 motivo di buon ordine, 
amo meglio di analizzarle tosto che sarommi 
dall 1 attuai argomento disbrigato . Ei dunque 
in IV. luogo a esaminar ritorna il S.Quiriaco 
di Lupo Protospata , ck 1 è in Calabria , confu- 
so dal Meo con quel di Basilicata , il che è 
un errore ben madornale , die 1 egli . Scolastica- 
mente pertanto riflette , che il detto Meo non 
ha egli detto , che questo S. Qu il iaco fosse S.Ci • 
riaca nè moralmente , nè formalmente , nè equi- 
valentemente . Bene sta : ma lo ha detto ma- 
terialmente , se di usurpar mi è lecito i suoi 
prediletti bei vocaboli. Veggiamlo col fatto 
istorico . 

18. Prima di tutto avete a sapere, che 
il eh. nostro Pelliccia , oggidì meritevolissimo 
Provicario della napoli tana Curia , nella edi- , 
zione di Colaniello Pacca posseditore d 1 una - 
Cronica italiana si studiò di provare , che 

3 uesta fosse più antica della latina dell 1 ante- 
etto Lupo Protospata , o Protospatario , coma 

4 • 


Di-:. 
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Jeggesi nel Codice del Duca d’ Andria . E 
fralle altre ragioni a provar P assunto, si fon- 
dò sul detto di essa cronaca nel p86 : I St- 
rafini pigliarono la Sonta città d' tìyraci , do- 
ve che presso Cypo erasi scritto ; Comprehen - 
dtrunt Saraceni Sarjctam Chiriacbi civitatem . 
Il qual S. Chiriaco dal solo Pacca saputo a- 
vea T editore di esser Geraci , non avendo 
costui osservato , che nel Codice jstesso con 
dellp varianti lezioni dal P. Caracciolo dato 
al pubblico , diceasi S crociani civitatcm Hy cra- 
fen . Onde da ciò poteasi dedarre» che -P ita- 
liana cronica era una fedel traduzione della 
latina del Pugliese Protospata . Ma se i va- 
lentuomini mai non errassero » che sarebbe 
degl’ ignoranti ? 

ip f Or sotto l'anno 8do al r. 5 * il Meo, 
con una ben lunga e inurbana nota, attac- 
cando da più bande Monsignor Pelliccia , gli 
oppone in rapporto a Geraci ( con anacroni- 
smo non lieve per altro , giacché tal citta non 
ci era ) ch’ei veder potea sottoscritto cogli 
altri Vescovi della Calabria, in 5 Azioni del 
Concilio Niceno II, dell’ anno 787, Cristofo- 
ro Vescovo S.Cyriacae , e nell* anno 869 Gior- 
gio Vescovo di S, Ciriaca. Cosi S, Elia, tau- 
, maturgo della (Calabria , prima del 900 , che 
sanò un Prete paralitico in S. Ciriaca : e in- 
.di aggiugne ; Che più? Da Ughelli abbiamo la 
Solla di Papa Alessandro , data nell'anno 10(58 
ad Arnoldo , consacrato Arcivescovo di Aceren- 
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Y* }\ eu J tr * ; V ' s "*>*ài suffraganti leggi] 
la Città Sanctt Quiriti ci . . 

20. Ora dalle trascritte formali parole 
non appar egli chiarissimamente il material 
doppro farfallone del Meo che S, Quiriaco 
per lui Geract' , era suffoganeo Vescovado di 
Gerenza Ei non lo rapporta in ultimo luo- 
go , se non se ad oggetto di confermare il 
suo assunto , relativamente alla detta Geraci. 
Ma il costei Duomo, in oggi rovinato quasi 
tutto, fu nel 1045 consagrato , ccntrent’ anni 
dopo la distruzione di S. Ciriaca o Locri , la 
quale per opera de’ bracini era ita i n rovi- 
na nel pi 5 ;( V. Osscr. eie, pag, 45, fi. c 

p. 4p. j 4 . ) e poscia fondossi la novella 
a. Ciriaca o Ceraci 7 - quindi fu anacronismo 
ben grande lo averla il Meo detta città Ve- 
scovile, quando non era in rerum natura. Il 
dirsi poi dal Meticcio , nella detta Prefazione 
fuor di tempo e luogo, che il Meo altrove 
allogò S. Qumaco della citata Bolla in Basi- 
licata , ne poco nè punto il difende dall’ er- 
rore sovraddetto. Anzi da tal suo detto ad 
evidenza si ricava, ch'ei non sia stato gran- 
fatto diligente in emendare co’ posteriori luo- 
ghi paralleli le anteriori Meane svisle . E pe- 
rò ei non dovrebbe ( giovami ij ripeterlo ) 
cotanto sdegnarsi , e inviperirsi contro di chi 
con modestia rilevò quegli sbagli , che la ma- 
iizia, o la imperizia sua non gli ha fate’ os- 
servare . Ej dovrebbe tacersene per lo suo 
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sì 

19 dì Santo ; non importa , basta che il , di * 
tal nome si riferisca al Civico , cb' è il frinivi 
pale , non al Santo , eh’ è /’ accessorio . 11 ere» 
dereste .** Diruit , aedificat , mutat quadrata ro» 
tundis . Su questo piede procedono le sue apo- 
logie a dilettare i ragazzetti . Ma cotesto Ci- 
rico del X. secolo , tanto mirabilmente per lui 
canonizzato con 1 ’ aggiunta gratuita di Santo * 
esist’ egli oggi, o no ? Risponde d’ ignorarlo 9 
e però vani sono stati gli sforzi usati si per 
canonizzarlo , sì ancora per mostrar l’ attuai 
sua esistenza . Quod erat demonstrandum . 

2i. Per difesa del massiccio arcisolenn'er- 
ror Meano , che Caulonia fu Vescovado rovi- 
nato nel VI. secolo da’ Longobardi , il P. Edi- 
tore contro di me , che con verso Dantesco 
la dissi nel paganesimo distrutta, cita i Les- 
sicografi Ferrari e Baudrando : da' quali è asse» 
rita olim urbi Episcopalis sub Jfr^hiepist. Rhe+ 
gino ; ed aggiugne d’ esser ella stata non gii 
distrutta } ma deserta prima del nascimento del 
Salvadore . A dir breve potrebbesi risponder 
solamente , nego suppositum . Ma a voler che 
ben confutate , e conquise restino tali stra- 
nezze , uopo è che alquanto da lungi io mi 
faccia a ragionare . Convienimi pertanto a tal 
effetto porre per un tantino il piè nell’ alta 
erudita Antichità , e con in mano la face ar- 
dentissima della Critica , 

,, Che mena dritto altrui per ogni calle; 
investigar brievemente T origine , il sito , e 1’, 
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anno preciso delia demolizione di colai città * 
Ciocche niuno , almen eh’ io sappia , ha finora 

'Siti. . .,T • .irti ’ jÀ 

03. E primieramente ,che Caulonia fosse 
di origine greca , situata in ora marie, non già 
in Castelvctere undique rupi bus septum , come 
scrisse il Barrio ; i classici Greci e’ Latini , 
non che la Numismatica amichevolmente co- 
spirano a insegnarcelo . Di fatto il gravissi- 
mo Polibio , cne spesse volte era ito in Ma- 
gnagrecia , e massime a Locri distante da 
Caulonia ip miglia, poco più poco meno; 
ci erudisce con tai parole : E Gr accanici s ci - 
•vitati bus tata meris or am obtinent Rhegium , 
Catdan , Locri, Croton , Metapontum et Thurii 
( folyb. T. z. ) « Stradone ( Geog. VI. p. 1*4 o i«d 
la cui età non oltrepassa 1 ’ XI. o il XII. anno 
di Tiberio , narra ; Post Locros seguitar Sa- 
gra fluvì ur , qutm femmina genere efferunt * # . 
Sagram sabsequitur Caulonia , ab Achivis condi- 
ta , quondam Antonia dieta , 0 b convallem ( idem 
auKur Grece ir est ) ante sita . Pausarli a, che fio- 
ri sotto Antonino il filosofo circa due secoli 
dopo di Strabone ( Aeliacor . VI. p. m . 45$». ) 
dice : Est Caulonia in ballata ab Achaeis co- 
lonia dedotta ; dux eius cotonine fuìt Typhon 
Aegiensit . Tre altri antichi Autóri r che an- 
diamo a riferire , la voglion fondata da’ Gre- 
ci da, Crotone, il che per avventura è più 
probabile . Se! inno Chio , volgarmente detto 
Marciano Eraeleo ta , che scrisse tiopo di To- 

■•.1- * -v- 



lommeó da luì dettò divinissimo , t sapienti ssi- 
tno ( Petieg. v. 3 12 . Seqq. ) dice ; Finitima 
vero his ( LoCris ) primum quidem Caulonia , 
e Crotone quae habuit coloniam , ab to , qui prò • 
pe situi est urbtm , iti longitudinem porrecto lo • 
co haec nomea babet , ut postea mutato nomine 
diceretur succiseti temporis Caulonìa . Consuona 
col citato Poeta anche Solino , scrittore dopo 
i tempi d’ Eliogabalo ( Fo/yhist, cap. x, ) vo- 
lendo Caulonìam et Tetinam a Crotonien s ibuS 
constitutam , Stefano Bizantino, ovvero il sin- 
crono suo epit ornatore Ermolao, sotto Giu- 
stiniano ( De urbi v, Caulonìa ) lasciò scritto ; 
t aliionia , urbe Italiae , quam Anioni am Heca • 
taeus appetì at , quod in medio conVallis sita s ìt • 
Postea mutato vocabulo t a Caulone Caulonia din 
età est é E altrove ( in v. Aulon ): Reperitur 
quoque Aulon , quam CrotoniataC cortdiderunt r 
quae mutato nomine Caulonia dieta est. Servio 
più basso citato , ed esaminato volendola di 
fondazion Locrese , soggiugne : JOR a Cauto t 
Cli tue xAmaxpnis filio f conditum ttaiunt Catìlon « 
24. Egli è vero , che il Ch< Canonico 
Mazzocchi , il cui nome basta a decorare ogni 
ragionamento, ove le sue parole si alleghino* 
cui per conto di cronologia il Meo trattò eoa 
maniere protorusticissime ; nelle immortali 
Tavole di Eraclea ( Collectan. FI. pag. 527. ) 
dice : Non Achaeos , sed Phoeniees conditores Can- 
toni 1. Ei si studia di provare, che costoro 
negli antichissimi tempi le diedero il nome 
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dal fulmine, che secondo Ini sul monte Caulo- 
ne faceasi sentire. Onde nelle antiche monete 
di lei si ravvisa T epigrafe Caul con lettere 
tirreniche unitamente colla cerva , e i fulmini. 

E quantunque il Marchese Grimaldi ( Introd. 
tigli ^Annali di Nap. cap.il. ) affermasse, che 
tai Mazzocchiane congetture comecché giudiziose, 
foco so n sicure * si può nonpertanto salvare , 
come suol- dirsi , la capra e’ cavoli , ammet- 
tendo cotesta cittk di origine, e fondazione Fe- 
- nicia i ma poscia in progresso di tempo con- 
quistata da’ Greci , addivenne colonia Achiva, 
o Crotonese , o Locrese . 

25. Ur io dissi altrove , dico ora , e di- 
rò sin che io. viva , che i primitivi Greci 
capitati ne 1 nostri lidi , vicino a’ medesimi si 
dovettero stabilire con lor colonie . Il Filo- 
sofo ( Jristot. Po/itic . II. io. ) ci porge pa- 
rimente un argomento , onde appoggiare co- 
tal pensiero . Die 1 egli adunque , che quasi 
tutti i Greci oltramarini abitavan lungo la 
marina, riva; quindi è, ch’eglino amaron me- 
glio di situarsi presso le nostre riviere , che 
ne" luoghi mediterranei abitati dagl’indigeni; 
Anzi ’l marittimo commercio , cui intende- 
vano tanto i Fenici , quanto i Greci dove» 
ciò lor dettare . In ripruova di questo puo- 
tesi aggiugnere , che le altre cittk greche , o , 
da Greci conquistate ed occupate , quai furon 
Napoli , Cuma , Festo , Reggio , Locri , Cro- 
tone , egualmente che la non più risorta Cau- 
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Ionia , fur sempre in riva del mare E se 
per avventura talun' altra città di cotal fatta, 
scorgesi oggidì ben lungi dal littorale f que- 
sto è segnai chiaro di sua fisica rivoluzione, 
onde s’ allontani il mare dall 1 antico sito f 
oppure che , col volger degli anni , venne al- 
trove tal città stabilita in sequela di qualche 
catastrofe . 

26. Questa nostra repubblichetta di Cau- 
lonia , il cui territorio littorale si estendeva 
dal fiume Sagra insirio al promontorio Cocin- 
to , o sia Capo di Stilo , e dentro terra fino 
agli Appennini , giusta il citato annalista Gri- 
maldi $ non pare che avesse avuta quella e- 
stensione di mura , eh 1 ebber Locri e Croto- 
ne : la prima delle quali ebbe il perimetro 
di quasi cinque miglia , e la seconda di do- 
ttici . Caulonia dal Caulone , dett 1 oggi pur Fo- 
cà , dilàtavasi presso a poco un miglio fino , 
alla marina spiaggia , qualmente c' indicano 
le sue rovine esistenti in quelle antiche mu- 
ra, che il tempo divoratore non ha peranco 
potuto consumare . Al predetto Caulone è 
adiacente una gran pianura sino al mare tra' 
fiumi Alaro colla penultima breve , e Preca- 
niti 0 Precanidi , il quale chiude il territorio 
di Castelvetere . Cotesta pianura venne ap- 
prezzata nel (Catasto 1464. moggia, e nel 
mezzo -di. essa ivi ha delle vestigia, credute da ' 1 
naturali tempio di Castore, e di Polluce, che 
il volgo appella S. Fiit&tro » m 
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tq. Caulonia cittk commerciante, anti- 
ca , e nobile ebbe il suo porto , quale che 
sia , ne' tempi eroici di Magna Grecia , cioè 
a dire di lk da 1 500 anni avanti alla nascita 
di Gesucristo . in conferma di che Porfirio 
( Vita Pythagt Gé L. p.% 8* ed. Kom. 1630 ) et 
narra , che Pittagora rteir ultim' arino di su» 
vita , fuggendo da Grotone per la sedizione 
contro alla sua scuola dal potente Cilene mos- 
sa , nel Caulonio porto rifuggissi * Della esi- 
stenza di total porto nof ci abbiamo ancora 
uno splendido , e palpabile argomentò nelle 
medaglie di Caulonia con due delfini , riferi- 
te gik dal Rasche ( Lexic. num . tom. II. part.t* 
p. ti^è ) e che non mancano ne' copiósi me- 
daglieri di questa dominante , fra’ quali mi 
giova ftennar quel dell'amico comune D.Fran- 
cesco Marra A veliirti , giovane peritissimo nella 
scienza numismatica . Cotal simbolo dal Pa- 
rata nelle monete di , Messina , di Palermo , 
e di Siracusa ehbesi per segno di porto , co- 
me lo è in quelle di Napoli, di Taranto , e 
di Catania. Il Magnan ( Brut, numism. tab.&%. 
' ».$.) ne presenta, tra quelle di Caulonia , una 

moneta di argento col buccino e col pesce , 
che son pur segni di cittk marittime , rico- 
' , nosciuti per tali da numismatologi . 

28, Quindi 1 ' ave/ detto il Meuccio con 

ironia , che furon da me tai simboli osservati 

• t * 

in non so quali peregrine medàglie , semprepih 
, ai caratterizza per un beffordo , e scrittore in- 
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diligente , oscitante , e nella scienza delle 
medaglie niente versato * Nè si vuol egli gran* 
fatto ascoltare colà , dove decide dal tripode, 
che Caulonia può in Castelvetere giustamente 
dirti ritorta . Io avea ciò negato , ed egli , 
giusta le sane regole della Logicocritica , era 
nell’ obbligo di provarlo con delle sode ragio»- 
ni , non già con de 1 soliti cavilli corti’ è 
quello della supposta posizione della Valle 
Aulona tra la città f t’I lido , per* quindi de- 
durre non esser Caulonia littorale . Leesi per* 
ultimo notare , che cotal sofista , ignorando 
col resto degli scrittori l’antica esistenza del 
divisato Porto; ei garrisce, e vanamente fan- 
tastica , quasi che io avessi scritto , che in 
Caulonia oggi vi avea certo segno , o sito ac- 
concio di porto é Io , che non pretesi mai di 
paragonarmi col Ch. Cìampini , nè col Giappo- 
nese Fucarondono , nè con Pittagora vissi in 
più secoli , e in luoghi diversi , come puerile 
mente m’oppone; io, dico, intanto nella mia 
Pessettina lettera accennai tal novella niente 
ovvia , in quanto che viepiù si rilevasse il si- 
to marittimo di quella città, rovinata al tem- 
po del Gentilesimo . Con quali altri argo- 
menti si può mai dimostrare , dopo tanti se- 
coli di fìsici cambiamenti , se una città di- 
strutta fosse mediterranea, o marittima? A 
proposito dkea Manilio ( Astronomie. 1 . ver . 
515. seqq. ) . 
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Omnia mortali mutantur legt creata. 

Uec se agnoscunt terrae vertentibus attnij 
Exutds ..Variant faciem per specula geritesi 
3,9. Cotesta marittima situazion Cauloni® 
può anche arguirsi da Ovvidio ivi , dove 
( Mttamorph. XV. v • 705. seqq. ) descrivendo 
la navigazione di Esculapio , che giva costeg- 
giando , e radendo i nostri paesi , che ancor 
oggi son bagnati dal mare , cantò da buon 
poeta , e da esatto topografo : 

Romechiumque legit , Caulonaque Naryciamqueì 
Evincitque f return , Siculi que angusta Pelori 9 
Hippotadaeque domo» regis , Them sasq. metallo ; 
Leucosiamque petit , tepidique rosario. Patiti • 
Inde legit Capreat promontoriumque Mineruaej 
Et Sorrentino generoso s palmite eolles , 
Hereuleamque urbem , Stahiosque , et in otia natan» 
Partenopei» , et ab hac Cumoeae tempia Syb'.llae, 
Hel primo de’ quai versi , per conto forse del 
metro, il Cigno di Sulmona pose in primo 
luogo Romechio , che quasi nel mezzo giace 
tra lo distrutte città Cauionia , e Naricia, ov- 
yer 

. 30. Ei mi giova di qui notare , che il 
dotto tiabbriel Barra o Barrio , come volle 
latinamente appellarsi , nel da fne allegato 
testo lesse Zepbyrinmquc , soggiugnendo pr • 
Zephyrio nescio auod Romechium so-nmant ( Bar. 
lib. III. cap. 15. ) . lo mi son valuto della 
celebr’ edizione Ovvidiana di I ier Burmanno, 
che, in preferenza d’altre varianti lezioni nel» 
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le sue note riferite , ha fatto gran senno di 
porre Romtchiumque . Onde il Cellario (Op.ur. 
lib. II. cap. g. n. 6 44. ) ingannato forse dal 
Vossio , che lavorò d'ingegno in corregger 
Ovvidio , senza badare alla corotopografìa lesse 
malamente Lametumque , eh’ è assai lontano 
nel mar tirreno , in cui non era entrato an- 
cora il navignnt’ Esculapio , che viaggiava 
nel golfo Locrese in- molta distanza dal Faro 
di Messina . Uno sguardo , che darete nella 
carta corografica della Calabria ulteriore , vi 
assicurerete di ciò . Cotal Romechio del mar 
Ionio, volgarmente detto Rome: hi , è un luo- 
go non distante dalla vaga Roccella , cui di 
continuo il fratei di Giove , e di Plutone i 
fasci del suo imperio sottoponendo, umilmen- 
te bacia il piede . 

3 r * H citato Barrio siccome prima del 
Vossio ben emendò Scilacca in vece di Scyllaeaq 
cosi credette doversi dir Roccella nfmphysia 
non jfmphr'tsja , dalla cittò Anfissi de' Locresi 
Ozzoli tacciando Ovvidio, che per cagion del 
metro confuse l’ordine geografico de’ luoghi . 
Ma non è sicuro, che la detta Anfisia sia da 
porsi ivi. Sertorio Quattromani s’oppose su 
ciò al Barrio , volendola egli sul golfo di Squil- 
laci , con aggiugnere , che Or, cella del seno 
Locrese, 0 sia Roccella, anticamente diceasi 
Paleopolis . Ma , checché siane di tal sito , 
per quel di Palepoli lasciossi egli senza fallo 
ingannare dal falso Cronista Catacense , co- 


me altrove fu per me avvertito ( Osservi etti 
pag. li. n. 21. L’ Abate Aceti, poi Ve- 
scovo di Acedogna o Lacedogna , annoveran- 
do Paleopoli tra le città distrutte ( Annoi, in 
Barr, pag, 420. ) nei seno dj Squillaci , dice 
lei essere stata da taluni confusa con Peripo- 
li , che io parimente dimostrai contro tutti 
gli Eruditi, non essere mai stata città ( Osserv. 
pag, 17. «, 37, ) , Or dalle cose fin quj ra- 
gionate , s’ io mal non erro , rimane ornai a 
sulfici Aiza provato il sito marittimo di Cau- 
lonia , diversa affatto dall’odierna mediterra- 
nea Castelvetere . Ma come si risponderà al 
grand’ elenco sofistico del Meuccio , o vogliam 
dirlo argomento ad vcrecundiam , al quale ri- 
corre* in questa sua cattiva causa per mancan- 
za di buone pruove ? Die’ egli adunque sull’ 
appoggio del comun errore , che col Barila 
tutt ’ i Calabresi Scrittori > e con essi il Morisa - 
ni tanto pregiato in Casfel-Petere riguardano 
Cattlonia , 

31, Rispondiamo f. Che l’uso dell'erro- 
re non ,può giammai mutar l’errore. La fal- 
sità degli Scrittori tutti può esser mai meno 
falsità ? In oltre ove trattasi di Storia antica, 
si esige a ragione dalla buona Critica 1 ’ auto- 
rità di Storici , o di monumenti antichi : li 

3 uale ove manchi , inutilmente si arreca quella 
egli Autori moderni, che non sono sovente, che 
semplici copiatori 1’ uno dell’ altro , e la cni 
testimonianza per osservazione d’un solenne 


Critico ( Tirai, tom. /. j, n, 5. ) ha per- 
ciò peso pòco maggior di quello , che avreh- 
bon molti esemplari d’ un’ Opera sola. 2* Che 
fu ciecamente copiato il Barcio da tutti jrli 
Eruditi e nostrali, e forestieri i nè giammai 
esso , nè gli altri esaminaron dj proposito ta- 
le articolo . Nè fu mai delitto di veder pi lf 
in là di ciocché gli altri non videro , 3. Che 
è falso falsissimo avere 1 ’ eruditissimo Mori- 
sani ammesso Caulonia in Castelvetere . E 
per dimostrazione di quest’ultimo punto, do- 
vere , coltissimo Amico , sapere , che costui 
in esaminando , quale fosse l’antico Vescovado 
Vrttns Castri soggetto a S, Severina ; asserì » 
che tre Paleocastri , o Castrivetetcs potrebbe- 
ro de hoc Episcopatu contendere . Primum Foli • 
Castrum . , . . Deinde fiusden nomini s costruiti 
od Silae radica in ipsa Severi nate Diofcesi po- 
situm . Postremo vetus Caulonia , Locros inter 
et Cocintbum promuntoritim , quae Castrum ve - 
tu s bodie vulgo appellatur ( De Protop. cap.XI . 
/. »P5. not- ip. j , E piò a basso, favellan- 
do della tjignità del Protopapa , disse : Ite 
Hieracienji autetn Diocesi graecanicam banc Di- 
gnitatem in praecipua tantum Ecclesia Castri ve- 
teris f ubi ohm Caujoniam fuisse putpnt , adbuc 
feperiri scio . Sicché a buon conto scrisse vul- 
go , et putant , non credendola esso, ma ben- 
sì altri , nel luogo predetto , Osservisi di pas- 
saggio in aggiunta del Testo citato, che nel- 
la città di Ceraci esiste tuttavia l’antica di- 
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gnidi di Protopapa , fl quale insignito di moz= 
zetta nera , cuopre in coro 1 ultimo stallo 
tra’ Canonici ; e che 1 ’ Arciprete della vicina 
motta di Siderno , come lessi nelle sue carte 
del XVI. secolo, assumea fin d’ allora un tal 
titolo di Protopapa , che pur oggi ritiene , 
con aver anco fino al 1785 esercitato giuris- 
dizione ecclesiastica nel prossimo casale di 
Agnana . 

33. Passiamo al presente a investigare 
l'epoca precisa della distruzione dell’antichis- 
sima nostra Caulonia , che trovandosi di mol- 
to anteriore alla cristiana Era , resta giusti- 
ficata la mia antica asserzione , ed abbattuta 
la baldanza del mio franco contraddittore . Co- 
lai cittìi non fu ella altrimenti distrutta , co- 
me uom crede , al tempo di Pirro , bensì 
presa e devastata da' Campani , socj e alleati 
de' Romani , siccome dal seguente contesto di 
Pausania sovrallegato di leggieri si può de- 
durre . dello autem , son sue parole , * Pprm 
rko ut Tarentinis cantra Romanci sutcepto , mul* 
tae It aliar civita tes a Pyrrho aliae , alias vero 
0 Romanie ad vastitatem et solituiinem redatto* 
suytt . Inter eai Caulonia fuit , a Campanij co* ■ 
pia et vastata , quorum maxime auxiliis R orna» 
ni nitebantur . NeHe versioni correnti, bassi 
capta et deista ma in fonte leggendosi ***** 
Xa0t <T« is aireev t pn pulii voli K teuXuvitev % ÙKouoxr 
viri ìLetfjtTeevi v , va meglio tradotto capta et va* 
stata , non già capta et deleta , come pur tra- 

dui- 
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dusse Romolo Amaseo $ lo che non combina 
coll* istoria , e col Testo istesso parlante di 
città devastate, e desolate da 1 Romani . Pirro 
re défii Epimti venne in Italia nell’ anno di 
Roma 474 , ritornò nel 479 , e fu battuto 
e vinto , dopo sei anni di guerra italo-sicula, 
«1 486 di Koina , che combina coirannoo74 
innanzi la natività del Signore . Anticipata- 
mente adunque , e con anacronismo secolare 
il signor Ab. i.upis , professore d’ Istoria e 
di Cronologia in Catanzaro ; fissa la distru- 
zione della nostra città tra il 282 , ed il 2.7 6 
avanti Cristo, e con ciò determina l’epoca 
della pretesa nuova Caulonia , o Castelvetere 
( Eleni, d' Ist. tem. 5, p.xrt. 6. c. 2. ). Imper- 
ciocché furon le sue mura tutte adeguate al 
suolo , i cittadini aggregati a Siracusa , e '1 
lor territorio , che con Tucidide ( Lib. VII. 
n. 25. ) dir possiamo C aulonittde y fu attribuì- * 
to e donato a’ Locresi da Dionigi seniore , ti- 
ranno di Siracusa . 

34. Tutto ciò lo . abbiamo da Diodoro 
Siculo ( L>b. XIV. n. io 6. ) narrante , che 
Dionisio C anioni am versai movet , huintque rii 
ves.Syracusas transfert , et in rivitatem receptor 
V. annonari immunìfatem conceda . Ulne urbem 
solo aequat , aprum velo C'auloniatarurn Locren- 
sibus donat *. Il lodato nostro annalista Gri- 
maldi scrisse d’ essere stata smantellata Cau- 
lonia nel 3Ò2 di Roma, ed essere il territo- 
rio di tal Repubblica stato confinante. colPA- 

5 
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ero Sciistico, il quale stava in questi tem- 
pi in dominio de’ Crotonesi . Ma si latta de- 
molizione vuoisi porre nell 1 anno 366 della 
fondazione di Roma , che corrisponde al 388 
prima del natale di nostro Redentore , giu- 
sta la ragionata cronologia del dottisi mo Pe- 
tavio : il quale ( De doctr , tempp . Lib.Xl.in h • 
an. ) in rapportando cotal fatto preso da Dio- 
doro , in vece di Cauloniates con errore , 10 
credo, tipografico, disse Htpponiatgs , Vero e 
che nella seconda guerra Punica, 179 anni do- 
po la descritta distruzione , al tempo d 1 An- 
nibale veggiamo in Livio ( Lib.XXFII. cap.12. 
et 15.) Copioni*™ urbem, e più sotto . Cauto- 
nis oppugnatore* , E benché ne codici , e ne e 
antiche edizioni leggasi Kantona , Cauto**, Can* 
tonta ec. in vece di Caulonia $ pure non voglia- 
mo valerci di tai varianti , affine di negare , 
come altri farebbe , il Liviano racconto . Im- 
perciocché anche Plutarco ( In Fab . Max. Opp. 
tom.I.p.m. 187,) ebe dovette forse calcare le 
vestigie stesse del padovano Istorico j ci rac- 
conta, che una masnada, di ottomila uomini, 
perfugae magna ex parte , et eortm qui deporta- 
ti ex Sifilia, a Marcello fuerant ignomtnosa 
militia notati, ignavissimi , quorum iactura mi- 
nime luttuosa , ve l damnosa reipubltcae foret ; , 
ebbe ordine da Fabio Massimo, ut Pruttorum 
a$rvm depopularentur , et Cauloniam obstderent , 
s'ummaque vi oppugnorent • . . 

35. Or cotesti masnadieri Siciliani un/- 
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t» con de briganti Bruzj*, »IP arrivo di An- 
mbaJe abbandonarono l’assediata Caulonia , ne- 
mica de Romani,* la quale doveva esser mol- 

0 ben munita , e forse era stara rifabbricata 

. l > secondo.il racconto di Servio 

che or ora citeremo , oppure erasi forse reni 
data indipendente da costoro . Un tal assedio 

innanzi la cristiana Era . Dopo questo perio- 
do ’ o m quel torno dovett’ esser al tutto 
mancata , ed estinta la nostra città pur trop- 
po famigerata , e nobile ; talché piì> non c| 
«P/i j™? » ? Ua P°P° ,az,one verso i tem- 

L „ Re . de J nt P re * Ed e 8 la è certo, 

che gli Scrittori del secol d’ Augusto, e que’ 

della posteriore età non la ci rammentano , 
che qual città deserta , distrutta , o di abitai 
tori vota . fa Setto Strabone Amasel a 

annodi*?? C -° tésto fm P era d°re , e nel IV. 

" dl Tlbeno » nel sopraccennato luogo di- 
e . Est autem deserta ( ipttpot ) qu ' t tnitn tam 

Jenebant, ,» Stctliam a bar bari s siedi , ibi Cau. 
tonta*» condidtrttnt ( se tai barbari sieno i Bru- 
ciò fi 0 " 6 è ^ Ue J tt ° luo ?° la ric crca ) . Pii- 
”.° J Zf, ”’ ”° rt nd W Hello nostra 

r/t °PP. idi c * almU ( pi '”' 

• ® Claudio Tolommeo Pelu- 

Siota che fior* sorto Adriario,e Antonino a ' 

nel ,f!. S - S “ Un Seco1 do P°i e propriamente 

1 t 39) di Cristo , nella sua Geografia passb ' 
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b.-t T ‘,a nel 

di (,n-tclvetere , e °^ ' dal .^lodato 

jstonco appoggio « » JJ^J 0 , c he visse nel- 

LU S S l‘lV h secolo sotto Valentimano , nel 

h line del IV. ** ^ Aene ,d.IU. 553*): 

contentare quel d = -r OT ScytoaeW, 
Cauìonisqut arce* et -«£ ^ > 

scrisse : <-'*«/*» w,oMi ej * /«i t * L<- 

E, amico. &>nlo„ : , ,.i 

tris conditura . ? M °_ , r ca rum olir» , non est. 
scripsit de situ ur btum Italica 

N» " ^,rn,«Uo cnne P C,;Le. 
n, °"',V °L-’ insigne decitine dell’ antica Ita- 
lia , Filippo Ch ^ i0 i ; i rl ?[r.re“i!i‘n t Ca»'»a 

r°r fe*'ì'Orttio eoi nostro suddetto , 
T" dton-e dt quello ben «..cinquanta tnt- 
V n dubita 1’ eruditissimo uomo , se que- 
ll 1 - e f <) et ,„ Caulone . Pere.oeehè , 

S, ° S d u T= due voci «««..- 

secondo lui , Jt- r ninnimi , <* tttrn 

gnifìcar P 0S ' 0 "° " , 0 tt. f. pag. 1304 - ) • 

monttum tuga ( Ittf. ben c inteso 

Ma il Barrio , a creder istes _ 

> spiedo fatta 

so parmt , eh q ? come pre- 

STtopT! dacché altrove, favellando -F 
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Poeta ( Georg . IL 534. ) de' sètte colli di 
Romji. , usò la stessa voce : 

Septemquc una sibi muro circuwiedit arces. 
Una tal collina parimente fu Caulon chiamata 
in fine dell’istesso secol IV. dallo Scrittore 
della itineraria Tavola Teodosiana , Augustana, 
o Peutingeriana , come vogliam dirla . Laonde 
il dotto gramatico Servio ben disse Caulone 
quella nostra collina , che tuttavia ne conserva 
anc 1 oggi il nome. Ma però confuse il Caulon 
della Calabria con l’altro della Bruzia da infe- 
lice geografo, qual anche mostrossi laddove 
poco prima in contentando '( In cit.’Acn. III. 
399') l’altro verso del Mantovano medesimo: 
tiL ec Narycii posuerune tnoenia Locri , 
disse , che gli Epizefirj di Grecia venner ne’ 
Bruzj . Imperciocché giusta il Salmasio ( Pii - 
w Jan. cxerc. toni. I. f\ m. 48. ) non avvi coli 
nella oltramarina Grecia veruno Epizefirio , 
ma bensì nella nostra Magnagrecia , o per 
meglio dire Brucia . 

37. Dal sovraddetto Serviano testimonio 
venne ingannato il Barrio , che su tal parti- 
colare fu al solito seguito a ehius’ occhi da-^ 
gli Scrittori calabresi , narrando essere stato 
il nostro Caulone menzionato da Orazio, e 
da Marziale. 11 dotto Taubmanno , nelle note 
all’ indicato luogo di Virgilio, pur ripete co- 
tal errore , nel quale jìoji cadde il Quattro- 
mani : ma il Barrio non seppe altrimenti di- 
stinguere dall’ antica la sua novella Calabria ; 


70 . . . ' . 
onde intralciò in quà , ed in J & le antichità 

di ambedue , nè l 1 Aceti volle stralciarle . El- 
la , com 1 è ben noto , non prima dell 1 anno 
679 di Gesù Cristo corninciossi a denomina- 
re Calabria , appellandosi antecedentemente a 
tal epoca 4 gro r c regime Brucia presso gli An- 
tichi , Provincia Bruttiorum presso Giulio Fron- 
tino, Brucia in Fomp. Mela, e sotto Pertinace 
in fiiie del If. secolo presso Iacopo Spon eru- 
dito medico ( Misceli, èrmi, àhtiquit. Sect. V. 
p . 177* ) . La detta Brucia , o Bruzio nel 
secolo IV. dal Geografo Alipio , di cui feci 
motto nelle Osservazioni , si disse Byttìa , e 
dall 1 Itinerario peutingeriano Brittius sostanti- 
vamente . Egli è ben maraviglia , come il 
precitato Lupis in tant3 luce di lettere abbia 
decisivamente scritto , che in tal monte , det- 
tò indistintamente <s. futon , e Caulon , Orario 
fiacca ( Carni» lib.II. ) aveva una Villa, ove 
invita il suo amico Settimio . Perciocché dall' 
Ode istessa del sublime Cigno di Venosa, eh' 
è la VI. del libro citato , ben potea ritrarre, 
che il Poeta parla non già di Caulonia’, ben- 
sì delfit taretttina regione, nominando quel 
fiume Galeso^ e lo spartano Falanto, che ivi 
regnò. Notisi per passaggio ,. che l' A bate de 
Chaupy su quella Villa Oraziana ne ''pubblicò 
in Roma tre volumi co! titolo; DJcouòerte de 
la maison de campano f Hotace 1767. 

38. Or nella preaccennata carta itinera- 
ria , descritta nel 373 «Tardine dell’ Impera- 



dorè Teodosio , detta Peutingeriana da Curra- 
do Peu tinger posseditore d’ un’ antica copia , 
rinvenuta in una libreria di Spira circsr il 
14^0, che, dopo quattro non compite edizio- 
ne, lo Scheib nel 175? pubblicò a Vienna ma- 
gmficentissimamente in dodici segmenti in for- 
ma atlantica ; osservasi ben delineato al Set- 
tentrióne di Locri presso un fiume il Ctulon , 
distante XXX< antiche miglia da quella città 
legislatrice . La quale ivi , per error forse 
del calcografo^. Lucis s’incise in vece AìLucris 
ovvero Lucri , avendd scambiato la r e IV lon- 
gobardica senza puntino per s, sebbene V A- 
nonimo Ravennate copiator di essa Carta Lo - 
cm pur disse . Cotesto innominato fiume chia- 
masi oggi A laro, la cui foce è tra Canlonia, 
e Castelveter'e ; ma nella detta Peutingeriana 
malamente sboccar Vedesi in mare vicino Leu- 
copetra * Il Cl uverio lo appella tìeloris con 
Diodoro , Eleporo con Polieno , ed Helleporus- 
con Polibio , nella cui Latina versione d’ I- 
sacco Casaubono si dice Eloro , e sotto il 
qual titolo è notissimo in Sicilia un altro 
fiume . Donde credette costui , che si fosse 
denominato il^ nostro , avendo al medesimo il 
nome de! capitano Eloris dato ansa a’ copi- 
sti di corromper quello del fiume istesso . 

39 ‘ Il nostro annalista Grimaldi lo de- 
nomina Helorus dal detto comandante greco , 
avvertendo parimente, che forse per fallo de’ 
trascrittori da Polibio chiamossi Helleporus. Dall’ 


7 * 

Ab. Lupis si suppone-^ che 1 ’ aulica denomi- 
nazione del celebre fiutpe Sagra siesi cangia- 
ta, in Flelorus , dacché. HeJorif. medesimo per- 
dette la vita, sorpreso e sopraffatto dall’ an- 
imata di Dionigi , , alle .spende di questo 'fiu- 
me . Questo é un fascio di errori , direbbe 
il J*. Meo . Il tempo , che al detto avveni- 
mento assegna esso Lupis , si è l’anno 362 
di Rotaa ( evvi in ciò anacronismo di co 
anni) posteriormente alla famosa battaglia, 
de» Locréii co i Crotonesi circa a due -secoli. 
Ma esponendo io la Elori machia al martello 
dètia critica, ed esaminatfdpla con occhio to- 
‘afico , non che - coll’ analogia del fiume 
irò. in oggi Caligaro, verso la cui de- 
U. lungi da Alaro avvenne la .rotta di 
EloHs J S mi fo ardito di restituir- ne 1 tre cita- 
ti classici Autori la voce , Kalleporon , onde 5011 
picciolà 1 variazione si disse poscia Kalìiyarut « 
Una tal correzione gli eruditi coitici Cluve- 
rio ; , Vóssio , e Wesselingio non av-rebber mi- 
ca omesso dt farè , ove riflettuto avessero al 
testé notato . - a.- 

40. Intorno a che ci faremo aa osserva- 
re quel tanto,, che con minuto ragguaglio si 
legge ih Diodoro da%icUia ('L'b. X1F. «,103. 
stq* ) ed é : che Dionisio il vecchio col suo 
esercito recatosi nella nostra Caulonia , pbem 
•velisti corona cingit , machmisque admotis i den- 
ti dem oppugnar . In soccorso della quale spe- 
dissi àd Crotone, città popolatissima, il siracuj» 
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«no profugo Eloris con una bella ", e auda- 
ce , e poderosa oste di venti mila pedoni , e 
di due mila in circa di cavalleria . Costoro , 
iam bonam itineris portevi onerisi ad Helorìm 
ftuvìum ( cioè presso il corrotto Polibiano Hel- 
leporo , oggi Calliparo , scorrente tra Isc3 e 
Badolato ) astra locabant y quando Dionigi , 
lasciato un distaccamento nelle Trincee pea 
guardarsi le spalle dagli assediati Cauloniati , 
ed innoltratosi verso .il nemico $ XL. stadio- 
rum intervallò ab hoste castra metatus , in pro- 
pinquo illum esse per exploratores cognoscit f et 
mox summo dilucido copias sonino excitatas ulte- 
rius protnovet . Laonde verso l’aurora combat- 
tendp con gli Eloriani * fra’ quali vi avea mol- 
ti siracusani esiliati da esso tiranno Dionigi, 
costui Helorim et qui eum eo venerant ferme 
omnes generose tamen dimicantcT , occidit . 

41. Or dal fin qtù narrato a sembri 
di poter con sicurezza stabilire , che - la sven- 
tura di Eloris per lo meno intervenne tra 
l 1 odierna S. Caterina e Stilo , alla destra de! 
fiume Calliparo , quasi nella media distanza 
tra Crotone e Caulonia , non già presso l’A- 
laro a sinistra di questa. E quindi chiaro ap- 
parisce , esser una pura invenzione , troppo 
facilmente adottata dal Lupis, il cambiamento 
di Sagra in Eloro od Alaro,ch’è cotanto lon- 
tano dal sito delia descritta battaglia.. Se non 
che cotesta sua opinione soffre ancora una 
non lieve diiiicoltà , cui doveasi por mente i 




la quale si è , che a tempo di Strabone t <\t» 
ca quattro secpti dopo il prete» cangiamento, 
Sagra, Oi,\ux £( feminilmente tuttavia dicea- 
si , e non gih Helorus , o *4 larus . Questi due 
son nomi di recente conio , veggendosi il pri- 
mo cosi scritto nelle moderne carte geografi- 
che , ed il secondo appresso 1 * Ughelli nell’an* 
no iOgó ( tom. IX. p • 591» Roni» edit. ) in 
un diploma, o concessione del Conte Kuggie- 
ro a prò di Gio; Niceforo asserito I. Vescovo 
latino di Squillaci , che il P. Meo sotto tal anno 
chiama evidentemente spuria , Dove anche rin- 
vieusi tiistellum vflart , che , Secondo 1 ’ Aceti, 
nel 14Ó9 ancora esisteva , citando il detto 
Ughelli. senza indicarne il luogo, che forse 
sark il da me segnato < Nel resto tra Caulo- 
nia e Locri , dove hassi a porre la famigera- 
ta Sagra, evvi l 1 A musa, il Turbolo, il Novi- 
to , e 1 Mericio , oltre l’Alaro . Ond’ io credo, 
come altrove dissi, che o nel Turbolo da ta- 
luni detto Preteriate, e Locano, e da Pli- 
nio secondo altri Locanus Sagra , o nel No- 
vito dee fissarsi essa Sagra « Imperciocché ci 
hanno ivi sino a Roccella delle vaste pianu- 
re , onde potersi due eserciti schierare ; ed 
inoltre i 10,0 15 mila Locro- regi ni , che vin- 
ti dilla disperazione disfecero il Crotoniate 
aggressore , forte di 25 , 0 di 130 mila com- 
battenti , per una sicura e pronta ritirata do- 
vettero accamparsi piu pressa Locri , che ver- 
so Caulonia . 


Digitized by Google 



V 


I 


\ 


42. Or nel citato Ravennate uopo è di 
appianare una difficoltà r che non vuoisi su- 
pera're col passarci sopra . Egli pose traile cit- 
tà marittime a suo tempo esistenti il suddet- 
to Caulon , che è una collina cosi chiamata , 
come teste abbiam veduto , di lungi* da Lo- 
cri XIX, miglia ad un di presso 1 , quantunque 
nella Peutingeriana , le cui cifre o numeri 
son corrotti e inesatti f si dicano XXX, Ma 
i 1 autorità di lui non debbe al certo recarci 
verun ostacolo , -giacché come un misero co- 
piatore di ess3 Tavola , e di qualche altro Geo- 
grafo più antico nomina, giusta il Tirabosch'i 
( loc. cit. n,~ 22 » ) alla rinfusa città , monti , t 
Jìumi , sicché tu crederesti talvolta , che una cit- 
tì sia un monte , o un fiume , e alt ' 1 incontro che 
un monte T o un fiume sia citta . Pruova, il Be- 
retti coll’ autorità del celebre Galateo , efie 
T Opera dell 1 Anonimo da Ravenna , pubblica- 
ta con assai erudite annotazioni dal Maurino 
P. Porcheron nelL’ anno 1688 , ed indi dal 
Gronovicr nel 16578 ,e nel 1722 ; non sia che 
una epitome della perduta Geografìa , o- al- 
men finora nascosa , di Guido prete ravenna- 
te , Checché ne sia di questo r egli è ben 
vero , secondo lo Scheib , che il nostro Ra- 
vennate anonimo scrisse dopo il IX. secolo ; 
dappoiché nomina Wormatia , Spira , Stratis - 
burgo , e altre città della Magna vix ante *te- 
eulum IX. audita. 
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43. Ciò premesso , fa di mestieri venir 

al cimento a mostrar col fatto pel punto, che 
ci appartiene, che l’ Anonimo predetto cieca- 
mente copiando il peutingeriano Itinerario , 
annoverò traile città nostre un fiume , un 
promontorio , e la collina Caulone ; talché 
su questo è da correggersi , e da rettificarsi 
colla, situa critica , e col prefato Itinerario . 

Per rettificar questo il Buache ( Mém. de mo- 
ra!. et de politiq. tom. V. ) nell’ Istituto na- 
zional parigino dice , che si è in altri incon- 
tri servito dell’ istesso Anonimo non ostante 
i costui difetti. Or nel Segmentò VI. della 
Peutingeriana dello Scheib dicesi : Vibona K.t - 
lentia . XXlll. T durian a . XII. driiade . XII. Re-* 
gjo. XVII. V, Leucopetra . XX. Scyle ,,LX. Lucìs_. 
XXX. Caulon . In questa Tavola dall’ lipide- . 
metico teodosiano si appose il segno di citta 
soltanto a Vibona Valenza, o sia Montelione, 
ij cui .antico celebre navale dicesi ancor og- 
gi Bivona , a Reggio , ed a Locri j laddo- 
ve il nostro Ravennate indistintamente a 
tutt’ e nove le suddette per lui copiate die 
cotal nome. Ecco le costui parole tratte dal- 
la prima parigina edizione , ove favella delle 
città italiane circa marie litora po s itas : Ite»* 
iuxta f return , quoti divtdit inter insttlam Sictlia- 
rum , et Italiani , est civitas , quae dicitur , 
Columna Rbegii , ^frtiadis , Taurina . E piu 
sotto : Caulon , Locris , Syleon , Syleon , Leu • ( 
copetra } Regio lui in . Iterimi Col utnpna ( sic ) 
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Regio , i Arciadts \ Tauriapa , Vtbona Valenti a 
( Geogr. lìb, IV. n. 32. et Hb.V. n. 1. et 2 ). 

, 44. 'Il citato Porcheron dice nelle note 

.al suo Anonimo , che eodem omnino ordine ScyP 
laeum r'ecensetur in Peut, tab. quae bi,c etiam a 
Siculi maris htore .ad Etrusci maris lituj excur- 
rit,.et LX. mèli, inter Locros et Scyllaeum »«* 
nterat , hinc vero XX. Leucopetram . Con che 
viene a confessare aver quegli copiata la no- 
stra Tavola ; ma ei non badò ,• che Scil- 
la in questa malamente collocossi dopo Reg- 
gio , dovendosi metter prima : ed in conse- 
guenza è maggiore di óo miglia la sua di- 
stanza da Locri. Esso Anonimo enumerò con 
retrogrado ordine , dal mar ionio al siculo , 
i da lui copiati luoghi , che in sostanza son 
gli stessi della Peutingeriana . Il Cluverio 
dubitò, se ArciaJes fosse nome di città , o di 
fiume , anche per detto del Percheron lodato: 
ma costui la crede tale , per oltrepassare , io 
stinto , il millenario numero di*città dal suo 
testo nominate , e dagli altri geografi igno- 
rate giusta.il parer suo. Varronc però, nel 
X. rerum humanarum , rapportato dall’ illustre 
Ab. Barrio, espressamente situa ^rgeaJet tra' 
sette fiumi i eh’ erano iuxta Rhegium . Il quaj 
Argeade al riferir dell’ Olstenio ( » Annoi . in 
Cluv. p. 2p8. ) corrisponde al fiume Metau-. 
ro , C14 miglia da Viboha distante . Questo 
dicesi oggi Petrctti e Marra , nome •certamen.- H 
te corrotto d $>Metharrus , che truovo nel bio- 
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mna /'nfjr m"’ ’ * ietro Vescovo di Tau- 
cora chp seco ^° •* Jl quale disse an- 

interhuit ’ P° 1C ^ e mt dìam Tauri urbem fiume» 
a”Z“' P™ Metaurus 'est àictus, idem- 

i «8 p n aesent : reti r oome ” c o 4 . /«/. 

golfo jj * ì°* ì * ^1 luogo detto Traviano sul 
le Pùrr 10!aj P. 0C0 distante dalla spiaggia dei- 
di T<\nr" ere * -T- 1 °sservano ancora gli avanzi 
quilia-, 0 f.*°. umn0 » s^uato sulla via A- 
ro • "V d, ? SO P e , r mezzo t 1 » 1 detto Metau- 

gnifico jf * C u rCHeSÌ > Che Vi f ™ e u " ma ' 
rial P° nte ’ che univa le due parti di Tau- 

^ VTTs»*2? )ì Grimaldi ( * 

£*venL^ 

prima ei significar volle ScilJa scopi* , c 
nella seconda il p MSe , ft on m ; par che dica 

eoe, essendo che' questo è sul promontorio 
d lk, stesso nome, detto già da Omero (Odys, 

‘ ^ 1 Scyllae rcopulum, . 

c da Strabone 2^xx*« M *«-,=* pe- 

Tra pemnsulae sp.cìem pracbens , che ToJommèO 
chiama W 1*^, Seylaeum prdmontorium . 
Soltanto Plinio e Solino lo appellaron »rf. 
dumScyUaeum , sotto il qual titolo, giusta il 
cenano , noi comprese Pomponio Mela seri* ~ 
vente ; U Brut, a sunf , Columna Rhegia , Rfe, 
f*; \ Sc J ,Ua » Taurianym , er ÌQetaurum , situan- 
do Scilla senz’ordine geografico dopo Reggio 
»5 nu glia in là , e Leucopetra ancora , eguai- 
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mente che la Peutlngeriana , e l'Anonimo da 
\ Ravenna . La quale Scilla giace- avanti di Reg 
gio in distanza di ip miglia , ed altrettante 
da Messina , secondo il Baudrando ( (feogr. 
tom. II, p. <216. ). Nella tavola del Peutin- 
gerp ’ venne omesso senza dubbio il nome del* 
la Colonna regina , supplito dal Ravennate , 
Della Colonna istessa sino a Reggio vi ha 
cento stadj , secondo che scrisse Strabono , cioè 
tredici miglia per conto dell’ Olstenio , 

4 6, In passando non fia qui discaro lo 
avvertir -con Tommaso Aceti, che taluni mo- 
derni Autori confusero ScylUeum cui « Scalar 
eco , cioè Scilla con' Isquillàci , la quale van- 
ne superba , e gloriosa pel nata! dato a Ma- 
gno Aurelio Cassiodorio Senatore , illustre 
scrittore , e ministro di Stato . Qui è ria no- 
tarsi ancora 1 ’ errore del Cardinale Baronio , 
situante nell’ anno 5^1 ( «•<?.) «pud civita- 
tem Scyllitanam il celebre monastero Vivarien- 
se, cosi detto da Cassiodorio a piscium vivariis l 
in cui questo grand’uomo ritirossi , e da S.Gre- 
gorio, nelle lettere dal Baronio citate , Cvteh 
lenft , o Casteilicnse , che fu vicine» al mare, 
ed al monte di tal nome ; lungo il pescoso 
fiume Pellena , o Pelena di Squillaci , come 
dal P. Garet venne ben provate . Errò pari- 
mente il Barrio sul promontorio SciHjo, cre- 
dendolo da Dipnigi Periegeta denominato Mi- 
ntrvae promomwium + e crgdendcr eziandio -da 
Ulisse fondato ne' Bruzj il Mineroae templuih, 
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che vuoisi riconoscere nella punta della Cam- 
panella dirimpetto àlP isola di Capri . Dimo- 
doché il giudizioso Sertorio Quattromani ha 
bene, e dottamente avvertito , doversi lece- 
re in Pìcentinis nel test# di Solino a tal uo- 
po dall' istesso Barrio prodotto , non già in 
Bruttili , qualmente hanno fe ree stampe . 

47. Gli Scrittori calabresi copiando il 
Barrio insegnarono ancora , che il Casteum Mi- 
rava? di Calabria antica corrisponde nel sito 
di Grotteria della Calabria novella . E forte 
Ini maraviglio del Lupis il qu%le avendo 
avuta l'attenzione di dirci appiè del ^ suo (ri- 
tratto all’ Opera sua premesso: Martori me ge- 
nuit, Locri coluere ; non si curò esser almen piu 
accurato degli altri nella istoria de’ luoghi al- 
Ja sua Mattone , ed alla distrutta Locri adia- 
centi . Ed invero egli infelicemente sostener 
volle il divisato errore intorno al Castel di 
Minerva, benché contraddicendosi ove ragion* 
della Calabria antica , 1 ’ ha ivi ben situato 
‘senza torlo dalla nuova ( V. Part K V. p. 70. e 
Part. VI. p. 18 6< ).. Egli si è inoltre talmente 
ingannato , che nella citata sua Opera confon- 
dendo il Padovano Marchese Gjo : Poloni y sup- 
plitore del Grevio e del GronQvio , scrive es- 
sersi detto altrimenti Gio: Giovane , non av« 
■ vertendo che costui fiprì due secoli prii 
ma , ed è appunto quel desso , che altrove il 
Martonese Autore denonjinollo Tarentino di 
patria , Confuse Metta S . Gio : che altrimen-» 
1 ts 
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te si diss e S.Gìo: della Motta , 7 miglia distan- 
te da Reggio, con S. Giovanni vicino Mar- 
tone poco discosto da essa Grotteria . Mise 
presso Geraci lungo il fiume l’ antichissimi 
cittì Buth-otum , che all’ Epiro appartiene. 
Malamente cita Lupo Protospata (Ho stesso 
luogo da noi soprarrecato ) per confermare , 
che dopo T Vili, secolo Locri cambio di sito 
a motivo della desolazione recatale da' Saraceni, 
ed ebb' ella questa cittì da' suoi autori il no- 
me di Hyeracium , tutto greco , e derivatolo da 
Jiyerax greco nome di una specie di uccelli di 
rapna ,( falconi da noi detti) o perchè da questi 
trovarmi popolata la scelta Rocca j o perché con 
r augurio preso da' medesimi andaron essi ad 
abitarla . 

48. Tal narrazione col Barrio fu da me 
sempre creduta anzi una favola di poeti lu- 
singatori , che vera istoria. Onde ripeto quel, 
che opinai col dotto Aceti , che Giraci dovettesi 
appellar così dall 1 idiotismo Chi ri «chi del cita- 
to Lupo , eh 1 è una corruzione di S. Ciriaca, 
nome dato a Locri nel secolo Vili, dal cul- 
to di tal Santa, e poi passato a Geraci nel 
secol decimo. Non par poi credibile, che i 
cristiani Locresi prender vollero gli augurj 
gentileschi nell’ edificare la novella lor cittk, 
che anche chiamaron S. Ciriaca per lunga sta- 
gione , e forse insino all’ XI. secolo, in cui 
sentissi la voce Geraci . Malamente a tale oc- 
casione, ed a tal epoca il Lupis crede, che 
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deve avere il tuo rapporto , stando vera la mo- 
neta de * Locrcsi riferita da Barrio , con Giove 
dal suo diritto; .e nel rovescio , un uccello , 
che tiene tra gli artigli una lepre coll’ iscrizio- 
ne Locron. imperciocché cotesto uccello è un' 
aquila , e la detta moneta pur da me vedu- 
ta , venti 1 ella da Numismatografi pubblicità j 
aiè vuoisi riferire , com'ei fe., ne 1 tempi as- 
sai posteriori , che aGeraci attribuissi lo stem- 
ma , che rappresenta un uccello Ut rapina . 

4 ?, Malamente ei dice , copiando gli er- 
rori del Canon. Farla suo illustre avunculo , 
che i Vescovi Geracesi prendessero de ile volte 
il tlt . dì Episcopi PaUeopoleos , nome di Palea- 
polis , che serbasi tuttavia dalla Torre di guar- 
dia di quel Lift orale detta Torre di Palepoli , 
o sia della vecchia Città. Imperciocché i due 
Vescovi della serie Locro-geracese con tal ti- 
tolo ( cioè Basilio I. e Gregorio I. ) debbon- 
si dalla medesima espungere , e restituire 3 
Paleopolì , cittk della diocesi , e provincia 
asiana, cui furono bene attribuiti dal P. le 
Quien . Monsignor Pasqua, TUghelli, il P. 
Fiore , il Canonico Parlk , ed il détto Lu- 
pis ignorarono cotal Vescovado di Paleapoli , 
Paleopoli , o f aleospoli , che altrove non vi 
ebbe * f quj notabile , che al prefato liasi- 
lio , detto Basilico nel Concilio calcedonese , 
o al suo aereo predecessore , non che agli 
altri Vescovi di Calabria , credette il Pas- 
qua d‘ avere scritto S, Celestino I. Questo 


V 


Digit 


i by Googlj 


errore anacronismico ; ripetuto fiali’ Ugelli » 
no» si emendò dal barili nelle sue giudizios® 
note al Sinodo v.>eracese , dove contra il me- 
desialo Ughelli ben avvertì , essersi celebra* 
to il Concilio di Calcedoni."» nell'anno 451 , 
non gili nel 430. La cennata lettera esisten- 
te appo il P. Coustant ( Epp. Romm, PP.-o.L 
p. 1072. Paris, e die, ) e nella Collezion de’ 
Concilj , porta la data de 1 2p Luglio -del 42 p 
con l’appresso epigrafe; Coelestinus Episcopus 
universi s Episcopts per A.p''lta'n et C ctlabri-vn 
confìttiti* , L’dessa quella indiritta non già a’ 
Bruzj Vescovi, bensì a quegli di Puglia, e 
di Calabria antica nella Ottantina penisola . 
Avrei finalmente molto desiderato dall’Aba- 
te Lupis , ch’egli avesse confermati , ovver 
eontutati quegli articoli eruditi , che io cen- 
aci nella lettera indiritta al soprallodato Fes- 
seci . La quale ebbe in dono a Catanzaro da 
mio fratello Carlantonio , quando costui andò 
colà per isvenlar la cabala , e l’ intriga dà 
certi curialeschi compatrioti ordito , di^cui , 
per usar le parole di bante, 

„ Più è tacer , che ragionare onesto . 

M3 esso Lupis amò meglio di punto in bianco 
( V, il suo to. 6 . cst.p.ipo .) trascrivere in 17. 
linee quel, che in altrettante, al num. terzo 
di quella lettera , io aveva osservato circa gli i ^ 
avanzi Locresi , anzi che secondare le mie C 
brame . Or rimettiamoci in sentiero . 

50, isoli vi ha poi dubbio alcuno, che 


leucopetra così appellato dalla bianchezza , e 
ogai detto Capo dettarmi, lontano da Reggio 
miglia dodici , non fu mai città , nè paese , 
ma bensì promontorio. E quindi dall Ano- 
nimo Porcheroniano malamente annoveros* 
si Leucopetra nel ruolo delle città , tra cui 
mise ancor Caulonia , eh' era già da piu seco- 
li onninamente distrutta, come poc'anzi si e 
dimostrato. Egli è il vero , che V Agostiniano 
P. Agostino Lubin al , registrando nella 

rara sua Notizia delle badie d’Italia quella di 
Leucopetra , oppidum chiamo cotesto promon- 
torio , ove dice esser morto addì 14 Giugno 
del 455 S. Gerasimo o Gerasmo , abate di es- 
so monastero . Ma poiché costui , per attesta- 
to dell’erudito Barrio, nacque in S. Loren- 
zo latinamente detto Laureium , ove il suo 
santo corpo riposa , poco lungi da Leucopetra 
in distanza di otto miglia dal mare, e di die- 
ci da Pentedattilo; perciò è da conchiudersi 
esser falso il lubiniano asserto . Di fatto i 
Bollandoti sotto l’indicato giorno fissano pu- 
re la esistenza d’ una tal badia , o momstero 
in esso S. Lorenzo, vulgo S.Lotero ( leg. S. 
Loreto ) in mappis notatwn , citando Davide 
Romeo, il Ferrari, e Paolo Regio. 

51. Dal complesso degli argomenti sovral- 
legati (a tornare a proposito) e messi in chia- 
ro così lucidamente , ognun si persuaderà ad 
evidenza, esser quel desso il sito di Caulo- 
nia , dove il lido ionio anGor serba il nome. 
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ed i segni dell’ alte sue rovine . E quindi gli 
Scrittori tutti , che in Castelvetere riguarda- 
rono, unitamente alla R. Acc. delle Se. e B. 
L. di Napoli , che , con errore nella sua gran 
carta corografica , collocò il Caulone 18 mi- 
glia di lungi dal mare; non fecer altro che 
copiarsi a'ia cieca . Laonde il buon Critico, e '1 
sensato Istorico non debbe affatto ascoltargli, 
al pari di quegli altri Autori , che la disser 
vescovile , fra 1 quali occupa restremo luogo il 
P. Meo. Perciocché sendo ella distrutta innan- 
zi la nascita del Redentore , o in quel torno, 
non sorse mai più altrove . Non è poi altri- 
menti vero , che esso Meo come a volo chia- 
molb vescovado, e che esser non può convinto 
di errore , come ostinatamente scriver volle il 
suo Editore . Imperciocché quegli di proposito, 
e con alfabetico ordine annoverò Caulonia fra 
i molti per lui indicati esistenti Vescovadi fi- 
tto a questi tempi , de' quali ora scriviamo • son 
sue precise parole sotto l 1 anno 575 a cart. 
70. Dove , a dirlo ora di passaggio , ei scris- 
se Miria , che nel Eruzio non fuvvi mai , in 
vece di Misti a , la quale cosi veggio anche 
scritta in tre superbi codici in pergamena di 
Plinio, nella R. Libreria di Napoli conserva- 
ti . Una tale scorrezione , a conto di esattez- 
za, doveasi con qualche paroluzza dal meano 
Editore in margine, od in parentesi notare? 
ma ei non ama la diligenza. 

52. Nè lìa per ultimo, ch'io tralasciai» 
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che costui inavvedutamente or dice , non es- 
ser Caulonia dal Meo segnata nel registro de* 
"Vescovadi , posti nel suo Indice manoscritto. 
Il che semprepiii ad evidenza mostra, quan- 
to grande sia stata la indiligenza di cotesto 
Editore a non aver corretto tal solennissi- 
mo errore , avvertendolo a tempo colà nel te- 
sto , e non qui fuor di luogo dietro la mia 
indicazione . Se la detta sua asserzione è ve- 
ra, forza e pur confessarsi da lui, che siffat- 
to Indice sia molto mirabile, anzi d 1 una no- 
vella strana foggia ; mercè che bene spesso ei 
discorda dall’Opera indicando ancora ciò cche 
nella medesima non condensi. In effetto po- 
se il Meo Locri ben tre volte in Geraci . co- 
me io nelle Osservazioni al Meuccio accen- 
nai : nell’ Indice poi dice tutt* al contrario, 
secondo che ci notò costui ivi , dove contra 
di me cotante frascherie espor volle , degne 
Veramente di riso, e di compassione. 

53. Ei qualora vedea , ch'era da altri ome- 
ri soma, non già da’ suoi a ben emendare l 1 
Opera istessa , dovea tal quale pubblicarla, sen- 
z' altrimenti brigarsi delle necessarie, ed op- 
portune rettificazioni . Ma passiamo avanti , 
Egli è oltrebelio veder cotesto frate Meuccio, 
che seduto a scranna tra erudita famiglia , ma 
senza la compagnia della ispezion locale; pre- 
tende farla da topografo , e decider da lungi 
mille miglia con la sua scolastica veduta . 
Tant’ è , tant’ è : e chi volesse persuaderlo , 
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che in tali inchieste la diligente topica os*? 

eervazione sia necessaria; 

„ Avrà faccende piu, che a dir l’uffizio 

„ Non hanno i frati di san Benedetto , 
direbbe quel celebre poeta , e Canoniqo fioren- 
tino del Berni . Or avend’ io negata la iden- 
tità di Caulohta in Castelvetere , aggiunsi an- 
cora , che le vestigie di quella citta eran di 
là d 1 Alaro , dove che questa era posta di qui 
da esso fiume, cioè più prossima alla celeber- 
rima legislatrice Locri . E pure il nostro Ka- 
damanto peripatetico intende al rovescio , vo- 
lendo quei vestigi più verso Locri . Viva viva 
V esattezza ! 

54. Avendo io dimostrato di sopra la 
insussistenza della medesimità di Caulonia 
con Castelvetere , non fia che bene di esami- 
nar qui brievemente la conghiettura dell' il- 
lustre Cluverio , esser cotal ultima città l’an- 
tica Consili no . A me sembra non esser per 
niente adottabile cosi fatta opinione , dacché 
nélla sola Lucania è da porsi la episcopal 
città predetfa per quel , che appresso dirassi ; 
e perciò con più' probabilità io penso , ivi in 
Castelvetere doversi allogar Mistia vescovile. 
Or tal città nel VI. secolo distrutta , nell» 
Carta d.’ Italia antica della Società , Palatina 
presso del Muratori , non ben mirasi a sini- 
stra di Elleporo sopra Caulonia . Ella fu me- 
glio' posta nella Orteliana tavola di M. Gre- 
cia tra Htlorus t e Locanus al di sopra di Cati- 
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Ionia istessa , la quale però erratamente si 
pose accanto a esso Locano , che il Barrio , 
il Magino , il Bandrand, e altri dicon frote- 
riate, ed oggi Turbolo . Ella nella Isleana pur 
ben situossi al di sopra di Caulon , il quale 
.nella medesima è marittimo , fra Eileporus 
se» Elorum fi. e Sagra ; cioè dentro terra 
nell’ istesso luogo appuntino , dove hassi a 
porre al nord-ovest del ( aulone in mezzo 
d’ Alaro , e d* Amusa , a sinistra di Sagra , che 
* Agra dicesi ne 1 sopracci tati tre codici di Plinio. 

55. In fatti costui nel luogo per noi di 
sopra citato descrive la precisa , e puntual si- 
tuazione di Mistia insieme con essa Caulonia 
cosi ; In ea ora ( M. Graeciae ) / lumina innume- 
re, s?d memorata digna a Locri t ( al. sAlocr'<s± 
Locranus, Locanus ) Sagra , tt vestigio oppi di 
Caulonis , Mystia , Consìlinum cast rum . Dal Lo- 
cano o Sagra , cui ben dice Leandro Alberti es- 
ser nomato con dui nomi dal naturalista , insino 
al Cocinto è qui molto esatta la costui topogra- 
fìa. E alquanti anni prima di Plinio da Pomponio 
Mela ( De S ‘tu orbìs II. 4. ) geografo de’ tempi 
di Claudio, erasi scritto con elegante precisione: 
Mystiae inter promontorio Laciniata et Zephyrium. 
E non deesi al certo approvare il dubbio del 
suo annotatore Pinziano , che sospetta in Me- 
la , ed in Plinio doversi leggere , in vece di 
Mistrae o Mistra , Abystron città mediterra- 
nea da Tolommeo unita' con Petelia. Quindi 
eziandio il Barri o mal si oppose , collocando 
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Mistia in sito meridionale di Caulonia nella 
Motta Gioiosa , che anticamente era posta» 
giusta T Aceti , presso quella littoral i orre 
di guardia, vale a dire molto dilungi da Cau- 
lonia istessa . In Roccella per la sua maggior 
prossimità alla medesima , dovessi piuttosto 
situar Mistia dal Barrio. Ma viemeglio com- 
binando coll 1 ordine geografico tenuto dal na- 
turalista , che la mise tra Caulone , e Gocin- 
to ,• io credo collocarla nell’ odierna Castèl- 
vetere , distante tre miglia dalle Caulonie 
vestigia . Aggiugnesi a questo , che ivi la par- 
rocchial chiesa di S. Silvestro , per antica co- 
stante tradizione , dicesi essere stata cattedra- 
le , che io non esito punto di asserire , che 
fu quella di Mistia • Se poi da qualche mi- 
stiense,o mistiano castel vecchio ivi esistito, 

. denoniinossi Castelvetere ne’ tempi piu bassi , . 
il che non par improbabile j lascio la inda- 
gine , e verificazione di ciò agli eruditi di 
quella patria. 

5 6. E quindi ancora non dubito di affer- 
mare , non esser tampoco accettabile 1’ opi- 
nione del Cluverio , che situolla in Monte 
brachi , o sia Monasteraci , eh 1 è da Caulonia 
lontano circa is miglia, posto nella marina 
di Stilo creduto Consilino dal Barrio , e dall' 
Arduino , il quale indarno - cita in conferma 
Cassiodorio , che è a lui contrario . Perlaqual- 
cosa non si vuol lasciare d’illustrar quest al- 
tro articolo di sagra geografia , Il testé lodato 
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Mei*, descrivendo l’ Italia dal mar superiore 
o adriatico, distinse tre seni o golfi secondo 
r emendazione dal Vossio $ e disse il primo 
Talentino tra' promontorj Salentino e Lacinioj 
il secondo Stilhceo tra il Lacinio, e il Zefirio. 

inter Zephyrium et Bruti uni , Consilinum, 
Guidoniani Locrosque circundat . In Brutta sunt 
Columna Rhegia etc, Or nè del Vossio nelle 
sue osservazioni su tal Autore, nè dagli an- 
notatori varj della Gronoviana edizione si 
vide, esser depravato il Melano testo , e bi- 
sognar leggere nel medesimo inter Zepbyrium 
tt Gocimhum , o, eh 1 è meglio , inter Coeiri- 
thton et Zephyrìwn . Infatti siccome il I. gol- 
fo, ovvero quello di Taranto è ben compre- 
so tra'promontorj Salentìno e Lacinio, ed il 
II. ossia quel di Squillaci tra questo , e ’1 
Goduto ; così tra esso Cocinto , e il Zefirio , 
ovvero Bruzio ( se è lo stesso in Mela ) 
deesi porre con l’ùtesso buon ordine di geo- 
grafia il III. golfo da lui distinto. 

57. Dopo sì fatta distinzione non pare , 
ohe Mela segua a favellar del Bruzio pro- 
montorio , ma bensì della regione , ovvero 
agro Brucio, com’ei nel VII. capitolo appres- 
so si spiega . E perciò , a maggiormente di- 
stinguersi dal susseguente il citato suo brevi- 
loquio , io stimo doversi leggere : In Bruti* 
anzi che in Brut o con Aldo. Egli è vero che > 
ad esempio de’ I atini Scrittori , cui venne 
usato Pùenum , Latium ; dovrebbesi megliodi- 
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re in Brutìo : ma dì questo nome non ci è 
finora verun antico esempio , come lo abbia- 
mo di Brutia nel marmo del II. secolo presso 
dello Spon sopraccitato f Inoltre siccome fret- 
titi da’ greci Autori erasi quella regione appel- 
lata , così non già Brutium , ma Bruttia do- 
vetesi latinamente dire . Dimanierachè non 
dee recar maraviglia , se Mela , autor del se- 
col d’argento in tempo di Claudio , avesse 
usata una tal voce , che manca ne’ lessici , e 
che già doveva esser invalsa nel Lazio sotto 
cotesto Imperadore. Con che si vede chiaris- 
simamente , che l’ eruditissimo Cellario nella 
sua Geografia dimolto andò errato in iscri- 
vendo , esser ella stata da’ soli Latini poste- 
riori adoperata, e citandone in conferma Pao- 
lo Diacono scrittore dell’ Vili, secolo » che 
disse Lucania cum Bruttia . Or nelle annota- , 
^ioni al geografo Mela il solo Olivario, che 
a ragione il Vossitì chiamò imi subsellii ma • 
gisteUum, pel Bruzio promontorio intese il 
Capo di Sciglio. Basilio Fabro da Sora in Da- 
nimarca , sincrono del Barrio, nel suo Teso- 
ro pur dice questo con Tolommeo Scilléo . 

58. Ma non sepper eglino gran fatto os- 
servare, che giacendo Caulonia e Locri a si- 
nistra del Zefirio , tra questo promontorio , e 
quel di Cocinto ; Mela piglierebbe un gran- 
ciporro in descrivendole alla destradi quello, 
fra Capo Bruzzano, e Scilla. Il Cellario che 
ben osservò , Cocinto doversi leggere app® 
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Mela in vece rii Brusìo , laddove poi parla di 
Leucopetra, dice ,• questo parergli quel desso, 
che Sallustio chiamò Bruttium praitiontorium . 
Dal Baudrando il medesimo, Bruzio promon- 
torio anche appellasi Leucopetra, e col Ciu- 
verio si mette nella Punta della Saetta , 15 
miglia distante dal Zelìrio . Al Barrio , che 
fe corrispondere cotesto promontorio al Capo 
del Suvero, si Oppose il Quattromani , il qua- 
le vilole che desso sia il Capo di Spartivento,, 
anche da Marziano Cappella detto Bruzio . 
v Una tal opinione sembrami molto plausibile , 
nondimeno io son di parere , che circa il Ze- 
lino dee situarsi il Promontorio col Golfo 
Bruzio , non già tra Scilla e Nicotera , come / 
fece la detta Società Palatina Milanese nella 
sua carta dell’ antica Italia . Di fatti pare a 
ine , che Plinio istesso quivi il ponga , di- 
cendo nel principio del III. libro , che il pri- 
mo seno di Europa da Calpe Locros et Bru~ 
tium usque promontorium immenso ambita Jlc- 
etitur . 

5p« Ma per tornare al proposito pri- 
miero, in ogni conto fa d’uopo, in luogo 
del Brucio di Mela surrogarci Cocinto . E re- 
lativamente al Consi Unum di questo Autore 
osserva Isacco Vossio, che quasi tutti i libri 
hanno Consentine un solo Contentinum , e niu- 
no Consilinum . Osservisi ancora , che cotest' 
antica città Consilinense , 0 Consilinate dal 
dottissim 1 Olstenio ( %/fdnot, in Qiuv. p. apz. 
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et 303. ) col!* autorevol testimonio di Giu- 
lio Frontino ( De coloriti* p, 90. ed. Rigali. ) 
e di Cassiodoro , o Cassiodorio ( Par, lib. Vili, 
tp. gj, ) niettesi più sicuramente in Luca- 
nia , avvertendone altresì , che in un ottimo 
codice a penna di Pomponio Mela in vece di 
Consilinum , o Cosilinum si lesse per lui Cos~ 
sentia . Ma chi ha fior d’ingegno ben ravvi- 
sar puote, che Cosenza, città mediterranea 
molto dilungi dal mar Ionio , ci sta ivi nel 
codice predetto a pigione . Per la qual cosa 
il nostro monsignor • Olstenio fondatamente 
giudica, che debbasi dir Corintia} talché sia 
stata una città di questo nome , vicina al 
promontorio , cui Antonino nell' Itinerario 
eziandio appella Corinto , quasi nel sito di 
Stilo distante, giusta il Cellario, oa miglia 
da Squillaci , che dal Giustiniani diconsi 32. 

‘ óo. Quindi vuoisi molto approvare la 
eorrezion del Vossio , anzi del nostro Barrio , 
che prima di lui , e di monsignor Olstenio , 
lesse Cocintbia in luogo di Ceraunia ( così .ha 
un sol codice antico, e gli altri Coieria ) nel- 
la descrizione del marittimo viaggio di Éscu- 
lapio presso il seguente ovvidiano distico; 
Linquit IapygTam , levisque ~4mphissta remis 
Sara fugit : dextrà praerupta Cocinthia parte. 
Imperciocché al navigante da Giapigia inverso 
Cocinto , riman questo promontorio a destra 
della medesima, laddove Ceraunia è in Epiro 
a sinistra di esso Cocinto , Ora il Cellario 
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approvando in Lucania non già in Bruzia il 
sito di Consilino, posto prima in Motta nrvicrto 
dai (Juveriojcon error di stampa soggiugne: 
Licet quo loco Campaniae ponenduw sìt , non 
ad[>.neat , Ma sfuggì alla somma sua erudi- 
zione , che il celebre soprallodato Olstenio 
( sAànot- in Orrel. p. 57. ) scritto avea : Con- 
silinum est tassano civitas Episcopali s Lucani ae. 
Oltre al nome di Cassano , nelle antiche carte 
si denomina eziandio Cosa , Cosano, Cosano t ' 
e Cassano. Tuttavia non è da tacersi , che, 
giusta il barone Antonini ( Luca», to. 11 . part. 
HI. p T*. ) Consilino, e Cosa furon due Ve- 
scovadi diversi , ponendo quello nel vallo dì 
Diano lungi da Cassano cinquanta miglia, do- 
ve corregge 1 ’ abbaglio del veneto Coleti , che 
il credette quattro miglia lontano da Salerno. 

61, Ora il dotto Benedettino milanese 
Beretti nella sua corografia de 1 secoli bassi 
( h.l.S . tom.X. p.y ( 2. «.134.) io esaminan- 
do cotal faccenda di Stilo , creduto anche dal 
Lupis il Consilinum Castrato ■ conchiude , vel 
duplex esse Consilinum , quod nemo unqttam di • 
xh , vel errasse Mtlam lib . 2. cap. 4. et Plìn . 
3. IO. transferendo e Lucania in Brnttios , Io 
però senz' accagionar di errorfe cotesti due an- 
tichi Autori , credo esser piuttosto fallo de’ 
lor copisti , passato poscia nelle scorrette im- 
pressioni , e molto dagli autografi difformi ; 

C quindi forza è legger affatto in Plinio Co - 
eintrjun cast rum , essendo forse intruso dagli 



amanuensi imperiti il Consìlinum , come fatto 
•aveano in Mela • Imperciocché dal finora e- 
sposto sembrami cosa certa , che in quel pro- 
montorio fuvvi Cocintia antica città, la quale 
nella sua attuai traslazione di I>tilo dal medesimo 
in formi di colonna , grecamente detta SraMir, 
o "Sthk u , probabilmente da 1 Greci posteriori 
2 tcx< 3( venne chiamata . Se dovrebhesi prestar 
fede all’ Aceti , neli 1 antica situazione fu di 
origine ausonia, e da Stilo denominossi an- 
che Stilaro il fiume, potìus qaa<p a flamine np* 
pidum , ut vult Barrius * Ma è piu plausibile, 
che siccome dall 1 Ibero fiume di Spagna , si 
disse questa Iberia , dall' Eloro un 1 ononima 
città in Sicilia, e dal Volturno famoso un 
altro castello di tal nome ; così il detto fiu- 
me di Stilo venne appellato Stilaro da un 
consimile paese ivi esistito fino all' XI. secolo. 

6 l, In conferma di quest' ultimo artico- 
lo non disconviene , per mio avviso , che si 
noti qui quel ) che relativamente all’ asstfnto 
io leggo nell' antico Biografo greco di S. Gio; 
Teresti , o Teristi dell'Ordine Basiliano , e 
de’ Conti di Cursano , che con ecclesiastico 
culto si venera in Palermo , ed a Stilo a' 24 
di Febbraio • Narrasi adunque da tale anoni- 
mo Scrittore di sua vita presso i Bollandoti, 
che in una scorreria da’Saracini furon distrut- 
ti , fra gli altri paesi, T aariano ^ Vibone, Sti- 
lato , e Cursano , eh’ era Stylum prope sito , se* 
ctts amnem sopra monasterium Ordini s Khodiani: 
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ubi hae nostri tempestate Batterìa dici tur esse', 
Cotesto monastero dal Basiliano Biografo piu 
precisamente appresso dicesi v ; S, loannis Rho~ 
citani , quod nostro aevo Monasteracium appel - 
latur . E probabilmente quel paese si disse 
Monasteraci dal detto monasteraccio de’ Cava- 
lieri di S, Giovanni di Gerusalemme , o sia 
di Rodi , poi di Malta , del pari che un 
luogo imminente a Locri chiamasi Castellaci 
da un antico castellacelo ivi esistito . Or cer- 
ta cosa è , che in Cursano il Conte padre del 
Santo fu inumanamente trucidato da Saraci ni, 
i quali la sua madre Contessa gravida tradus- 
sero in Palermo , ov’ ei nacque . Donde circa 
il lodo in età di 12 , o 14 anni , secondo che 
dicono i Bollandisti nel previo lor comento, 
ei partitosi per materno consiglio , tantosto 
approdò ad oras , e alcuni Sti loti veg- 

gendolo alla saracinesca guisa abbigliato , da 
quella marina ad Episcopato perduxer a . 

< 5 q. Quivi a Stilo ei tutto aperto disse , 

> che per ni una cosa del mondo lascerebbe di 
Cristian farsi ; e però , secondo il debito ri- 
to di nostra santa Fede , compiutamente am- 
maestrato in questa , dal Vescovo di Ih fun- 
. ne battezzato suo loannis nomine . E appresso 
alla dimora in casa il Vescovo fatta , il no- 
- stro neoftto propose di andare a un monaste» 

, io Basiliano , >ecdfocato Boream versus ad se - 
cundum lapidino a civitate , e secondo il pen- 
sier fatto mandò ad esecuzione. Dove ei vis- 
se. 
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se , e si mori da buono , e valente religioso, 

e di santa vita circa il 1127 d’ 80 , e piu 
anni, giusta i Bollandoti ; o nel 1121 d’anni 
6 j , secondo il P. Agresta da Mammola pres- 
so del Meo sotto l’anno 1100 n. 15. Or af- 
fine di rischiarar viepiù la nostra eoclesiasti- 
ca istoria , principal oggetto di questo lavo- 
ro ; fa di mestieri osservare , che nell’ antica 
enunciata Vita soltanto si espresse il nome, 
non giù la diocesi del Vescovo. E pure Pao- 
lo Gualtieri da Terranova , professore di fi- 
losofia , e di sagra teologia qui in Napoli 
nel 16^0, ed indi Arciprete ovver Paroco in 
Molochio; nel suo Leggendario de’ SS. MM. 
di Calabria allora stampato ; traducendo gli 
Atti suddetti ne aggiunse , che il detto bat- 
tezzatore chiamavasi Giovanni Vescovo della 
città di Stilo . Talmente che a prima vista e 1 
pare , esser giù stata la medesima una Chie- 
sa cattedrale. Ma se quel Giovanni Niceforo 
Vescovo di Squillaci , che di sopra vedemmo, 
nella spuria carta Certosina dell’anno \ogó 
appo 1’ Ughelli , fu ricavato da sinceri docu- 
menti ; egli è ben desso costui. E per con- 
seguente appartiene a Stilo qual cittù della 
diocesi Squillacina , e non mica qual sede 
Vescovile « 

Ó4. Occorre quindi molto maravigliarmi 
degli oculatissimi Bollandisti , che insegnaro- 
no essere stata Stilo sede episcopale , prevalen- 
dosi dell’ autorità dell’ antico citato Biografo 
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del Terestk , che nulla su ciò espressamente 
dice ; e fiancheggiandola con 1* apocrifo docu- 
mento presso del lodato Gualtieri . Costui ne 
rapporta un tratto di certa memoria, che nella 
libreria di S.Gio: a Carbonara esisteva, la quale 
memoria si combacia nelle parole con la croni- 
caccia Catacense , dall 1 Ughelli pubblicata sotto 
il titolo Tfium T ibernarnm . Nè tampoco è 
vero quel , che il Giustiniani scrive, nel brie- 
ve articolo istorico di Stilo, intorno alla pre- 
tesa unione di questo Vescovado con quello 
di Squillaci , dove cita in conferma il Bar- 
rio , e "1 forènse Tassone . Imperocché il Bar- 
rio fondasi su la scrittura greca del Basilia- 
no monastero di S. M. de Ptsaca in agro Ta- 
temensi a suoi dì esistente , la quale non ho 
molta difficoltà di creder col Morisani ( Op. 
dt. p. coi. not. 41. ) esser la stessa stessis- 
sima, che la cronicaccia teste citata . Il I asso- 
lte poi asserendo gratis 1’ union predetta, sol- 
tanto allega i due altri forensi Baldo, e fon- 
tanella a oggetto di confermare , che quella 
cittè , qitae Episcopum habuit , Civitatis nomen 
retine t . Jl che non fa per niente al nostro 
proposito . Or si può aggiugnere al Giusti- 
nianeo articolo suddetto , che dal lodato Bio- 
grafo si commemora Styli Regulus , cui nome » 
erat itidem loanaes ; e dal Malaterra ( Hìst.ll. 
44. ) Cata Peloga , creato nel 1065 da Ru- 
berto Guiscardo a Stratigoto del castel di Sci/- 
lo, ovvero Stilio, come in sei Codici reciproca* 


by Geogle 



' 99 

mente leggesi . Al quale usurpollo Costa Con - 
domi ciò , o Condomicita parente del Peloga , 
che fu morto in una sollevazione nella vi«i- 

o 

lia di Natale del 1071 fomentata da esso Con- 
domicita, il quale poco stante per timore si 
sottomise al Guiscardo. In line sotto Carlo I. 
di Angiò e’ successori , nel Registro dell’Ar- 
chivio della Zecca mi ricordo d’aver ben do- 
dici volte rinvenuta menzione di Stilo ,, il 
che fu omesso dal Giustiniani . Ei sarà ben 
fatto recarne due soli luoghi, onde viemag- 
giormente smentire di essere stata città Ve- 
scovile . Nel registro di esso Carlo ( ^h.izóp. 
B fol. 78. ) lessi : In castro Stilj castellanus 
sctttifer et triginta serviente recipiunt 'per a»-' 
num uncias centum scxaginta tarenos decer» octo 
de quibus contingunt unciae quadraginta tarcni 
qttutuor et medins . A 6 Gennaio 1340 nell’ 
anno XXXL del Re Ruberto ( Reg. 1 g 3 et 
40 B fol. 262. a t. ) dicesi Terra Stili . Ove 
prima avesse avuto il Vescovado, avrebbe al 
certo ritenuto il nome di Città , secondo che 
1’ anzidetto Tassone scrisse. 

ó$. Ma tornando al casato , o cognome 
del nostro Cenobita, o Archimandrita Tere- 
stì , e’ resta da avvertire , che il medesimo 
scorrettamente da tutti fu scritto finora . Ed 
in vero Terrestri scrisselo replicatamele il 
teste nominato Gualtieri diverso , come b<?n 
notò 1 ’ Aceti , dall 1 Altomontano legai Gual- 
tieri omonimo dall 1 Origlia confuso. Il P.Lu- 
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bin ( 0 p. de. p- * 390. ) il disse senz» 
accento Thensti , ine! iris Tkeristas , sei 4 Terre- 
stri* , Tre'nista , de Temesti, com 1 ei lesse in 
\ taluni Codici antichi di romane tasse Came- 
rali . Tberectum al Bucelino nell’ Indice , e 
! Terestum al Ferrari nel Catalogo de' Santi 
piacque scriverlo . Ultimamente il P. d’ Af- 
flitto ( Mem. degli Scritt. del Reg. t.I. p. 1 % 1 .) 
calcando le orme de’ suoi confratelli Casanat- 
tensi , e tacciando di conosciuta negligenza il 
bibliògrafo Toppi , onde dice averlo attinto 
i Signori Aceti, Zavarrone , Mazzucchelli , e 
altri ; amò meglio dirlo Theresi . Ma senza 
deferir cotanto ciecamente a’ compilatori del 
Catalogo di Casanatta , potea esso Afflitto 
vedere, che prima del Toppi il Martirologio 
romano , il Barrio , ed indi il Baronio , i 
JBollandisti , 1 ’ Ughelli , il siciliano Martiro- 
logio del P. Gaetani , ed altri aveanlo sem- 
pre scritto Terresti, Tberistt , Tkeriste , The- 
ristìs , Therestas,e T ber est es , e non mai T fie- 
re si . Che più ? Il lodato Aceti * e il P. Meo 
ben sette volte lo disser pur Teresti , citando 
Tistesso P. Agresta ultimo Scrittore della Vi- 
ta del Santo dall’Afflitto non veduta , la qua- 
le io indarno cercai nelle più copiose nostra- 
li Biblioteche . In somma delle somme cota! 
Cognome , proveniente dal greco Btptarvt mes « 
sor , o da ffiptlo metà per conto della miraco- 
losa mietitura dall’antico Biografo accennate; 
vuoisi profferire accentuato in sull’ ultima sii- 
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Jaba , come al dì d’oggi si scrive, e pronun- 
ziasi da tutti a Stilo, egualmente che Angl , 
Cordi , M; cri , Pachi , ed altrettali cognomi 
greconormannici . A conto di detta messe et 
«i dipigne con la falce , la fiasca , e ’1 pan 
buccellato , cui volgarmente dicesi per Calabria 
^uccellato col solito cambio del B in G, dicen- 
dosi anche ivi gucciere in vece di buccio e, ec, 
66 . Quivi a Stilo , posto sopra un alto 
colle appiè d’ un gran monte in distanza rji 
5 miglia dal mare , vennemi veduta una la- 
terizia chiesetta di Gottica forma , detta la 
Cattolica , lunga e larga 13 piedi , il cui tet- 
to era sostenuto da quattro marmoree colon- 
nette . In una delle quali vidi scolpita una 
elegante Croce con l’appresso inscrizione da 
me così interpretata ; 

©ijy "Sttfccarst oc SK Deus Veneranchts 

Kvpios n«r ovfaf kc FIK Dominus Pussus 

‘bavif 4>A ÌNH Apvaruit 

Vtm, NN NJs |NN Nuper ( An. ) LV 

Si noti per conto della paleografia , che il $ 
è quadrilatero ; il 5 è alla foggia latina , co- 
me qui osservasi , di cui avvi esempio nell’ 
antichità ,* e l’ E è lunato , del quale anche veg- 
gonsi esempj sotto Tiberio ( Mann. Reg. diss. 
IX. p. 430. ). Io credo che il nostro Agio- 
grafo , il quale forse dovett’ esser qualche Ge- 
tpmonaco del Basiliano convento di Stilo , 
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volle alludere all'invenzione, o apparizione 
della Croce alle falde d 1 Aspromonte. , in dio- 
cesi di Geraci , nell’anno LV. dell’ XI. o Xlf. 
secolo, nel quale dovette avvenire. Una tal 
epoca d3 niuno Scrittore, ch’io sappia, cra- 
si finora saputa, e posta in luce. Alle dette 
radici di Aspromonte , eh’ è un ramo degli 
.Appennini , evvi un antico celebre Santua- 
rio sotto il titolo di S. Maria di Popsi , for- 
se dal greco Awo 4 -<f despectus , prospectus , ed 
ebbevi già un cenobio pur di Basiliani . Di 
fatto Papa InViocenzio VIU. commise all’ A- 
bate S. M. de Poupsi dell’ Ordine di S. Ba- 
silio d’ unire al munistero S. M. de Butra- 
mo gli altri monasteri , o Chiese di S . M. de 
Randalibus , di S. Teodoro de Varrano , e di 
« 5 Y M. de Camuthasi de Motta Bubolini , che 
eran dell’ istess’ Ordine Basiliano ( Syn. H<e~ 
rac. in Tufo p, 347. ). Di queste cinque Ba- 
die il Lubirt ( Op.cit.p. 51. e 66 . ) soltanto 
^ ne rammemora due , cioè quella di Popsi , 
che coll’ Ughelli malamente spiega de Popu- 
io , e dice appellarsi , in un Codice antico 
di tassa Camerale , de Iposi , che secondo 
me deesi leggere Ipopsi j e quella per lui 
dietro l’ Ughelli stesso detta S. Nicolai de 
Butramo . Quand’ io fui colli in Popsi a’ 4 
di Settembre 1802 , nel qual giorno celebra- 
si con gran pompa la festività della B. Ver- 
gine , che pur dicono la Madonna della Mon- 
tagna , eravi al solito un immenso numero 
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e di Calabresi , e di Siciliani con de 1 Vesco- 
vi , e Dinasti divoti . Ed in quelle sacr’ effi- 
gie , e medaglie ivi dispensate- miravasi un 
bue, appiè della SS. Vergine > in atto di ado- 
rare T inestimabile istromento di nostra re- 
denzione , che nel 312 sul bel mezzodì ap- 
parve in Cielo a Costantino Imperatore con 
le seguenti parole ; EN T«TO EilKA , in 
hoc vince . 

6 7. Ma finalmente da ritornare è , poi- 
ché ài certo assai vagati siamo , colli ondo 
ci dipartimmo , e F ultima meuccesca accusa 
esaminare. Con la medesima si taccia il Mo- 
risani , e me sul vano appoggio , che non ci 
siamo imbarazzati della sede Axs ijuvcv» • E 
perciò il nostro aristarchetto si sforza di 
aguzzare i suoi ferruzzi , per dir qualche co- 
sa di plausibil novità^ ma ei diè nel bue, co- 
me dicono i Toscani . Or in primo luogo per 
difesa «lei Morisani convien riflettere , che 
costui avea g& scritto > essere il Vescovado 
Cerontìno lo stesso , che P <Acerantinus impro- 
prie dictus . In secondo luogo per mia discol- 
pa dico, eh' essendo stato il medesimo pur 
troppo noto all’ Ùghelli , non che al Barrio 
un secol prima , ed agli altri trattato» di 
essa sede ^ io non doveva io affatto brigarmi 
di quella, com’ io feci a ragione. Il nostro 
fratino però stranamente invaghito di se stes- 
so , e che qual orgogliosetto pedantucolo ama 
beu sovente aggirarsi intorno ad atometti di 
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arena , si* rii usurpar mi lice sue parole ; in 
vece rii emendare il Meo , incontra un raro 
piacere di tratto tratto intrattenersi con sue 
micrologie sopra di articoli , com’ è il pre- 
sente, su’quaìi non si è mai per alcuno du- 
bitato. Ei dunque dice non per ipotesi , ma 
con ferma opinione che Geranio , eh' è ora con- 
giunta a Cariati , sia f dlcerantia . Pi ciò pro- 
vare cita il P. Fiore ( dignum patella opercu- 
lum ) il quale scrive, che Geronza, o Giron- 
za,© Girundia si dice ora Cercaria, o Geran- 
%ia . Oh la luminosa, e grande scoverta! Ma 
da’ vecchi Notiziarj di Corte , non che da' 
lessici per ciò buone guide , sapeasi che Ge- 
renza , o Gerenza anche oggi s’ appella , e 
non Geranzia alla latina . Fino T Ughelli , e 
il P. Lubin Ceren^a chiamaronla . 

6 8 . Passa quindi il monachin nostro a 
sciorinare un argomento , che con Plauto di- 
rebbesi tippula levius , da lui però proferito, e 
preteso accettabile come oracolo . Sentiamolo. 
Il ce , o il che di Jfcerentia o sAcherenùa si 
mutò in ge , e il t in Da Geron^à , Gerun- 
iia , si è fatto Gerundia , il d , e il scam- 
biandosi . Che dite , Amico carissimo di una 
tal meucciaggine ? che con altro nome non 
saprei io chiamarla . Tuttavia con Tullio 
( Disp. Tusc. V. 5 . ) io li rispondo : Ista me 
minime movent , non solum quia pervulgata suntj 
sed multo magis , quia tanquam levia quaedam 
vina nìbil valent in aqua . Ed in conseguenza 
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delle anzidette micrologiche delizie ei deci- 
de , che Acberontia , e ^ fcheruntia di Calabria, 
o sia Geron^a debb 1 esser l’espressata nelle me- 
daglie coll' AXEPJlNTAN pressa il Golt^io , che 
non bene ha 1' O in vece dell' . E pure il 
celebre Mazzocchi, il giudizio del quale pres- 
so tutti è di grandissimo peso , nelle Tavo- 
le di Eraclea favellando delle stesse monete 
rapportate dai Mayero , cui io aggiungo il 
Parisi per lo stesso oggetto ; rotondamente 
insegna , rectius in Golt^io cnm O (iir.pù . Il 
fatto nondimeno si è , che 1’ Europa lettera- 
ta non ha finora vedute tai medaglie , che 
nel solo Goltzio , e ne’ suoi copiatori Parisi, 
Mayero, Arduino, Magnan ec. Onde con ra- 
gione dubitasi da taluno di lor autenticità . 

6g . Ora io per amor del vero , unica 
mia delizia e cura , son astretto di confessa- 
re in rapporto ad Acerantia medii aevi , che, 
sebbene il Meticcio in tali inchieste de’ bassi 
tempi si reputa Salomone Salomonior , giusta 1' 
enfatica espressione d’ Arrighetto da Settimel- 
lo , scrittore del npo $ pur ei non diè qui 
nel segno , s’ io non erro , col produrre mi- 
gliori , e più sicure memorie di quella età , 
onde dilucidare , e porre in chiaro lume per- 
chè lAcerantia si scrisse allora . Per la qual 
cosa io vo 1 ( senza taccia di sposarmi ad una 
opinione , eh' io soltanto propongo perchè al- 
tri P esamini , e risolva ) proporre una mia 
più plattsilyle conghiettura * Credo pertanto, 
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che per una proprietà , ovvero idiotismo del- 
la mezzana età, solito fu di preporsi ne’ no- 
mi una delle tre vocali A , E , 1 . Per tal 
motivo nella Leonina diatiposi vescovile, ed 
in Nilo Doxopatrio Calabrese , o Siciliano gre- 
co Archimandrita scismatico , di Ruggiero coe- 
taneo , si scrisse Acerantia in iscambio di Ce- 
rartela o Gerantia , Quindi Aqeruntìnus ,e Age- 
runtìmts appellossi ancora in vece di Cerunti - 
tws,e Geruntinus il Vescovo di Gerenza o Ache- 
renthia , che ne’ libri pontificali diccsi pari- 
mente Acherenthinus , ed Acheruntinenns (i) nel 


(i) Notisi che nel Concilio Lateranense dì 
ditto anno intervenne tra i 125 Vescovi Policroma 
Acheruntinense , ovvero di Acherentia , cui il Meo , 
per mio avviso , con savio accorgimento chiamò Gi- 
rontinense . Nella Viti di S, Bartolommeo di Tri- 
gona, che circa il 1131 giusta esso Meo , e forse 
un decennio prima , fondò in Rossano il Basiliano 
Monistero del Patirò , o di S, M. d Odigli ria o 
sia Conduttrice s, fossi eziandio motto di Policromo 
Vescovo di Ginecoooli . Costui certamente fu di 
rito greco , e di Gironza per attestato del Meo i- 
stesso . Onde ridicola e strana è , a dir vero , T in- 
terpretazione , che il suo editore dà alla medesima 
Ginecopoh , fantasticando con arzigogoli , e bazze- 
cole pedantesche , che essa vale Bei sesso , e adat- 
tando questo nome all’ odierno di Belcastro , al 
quale attribuisce il lodato Vescovo Chi mai udì 
spiegazione sì stravagante di un vocabolo per av- 
ventura non insorrolto ? A sentirla mi viene prò - 
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ino degli annali menni . E per far la cosa 
con gli esempj piu chiara e confermata , ec- 
cone alquanti , quali or la memoria mi som- 
ministra . 

yc. Appo r Ughelli ( tom.lV. £.848. Ver:* 
tilt. ) il rettore, preside, ovvero intendente 
di Puglia, che Catapano diceasi nella fine del 
X. secolo , quando cotal magistrato fu insti- 
mi to , s’appella Gulielmus ^catapan * Il qual 
esempio si puh aggiungere al Ducange , ^he 
ne riferisce un più recente d’ Alfonso I. di 
Aragona . Il sopraccitato Biografo, e quasi coe- 
taneo di S. Vitale Ab. Basiliano di Sicilia, 
morto verso il ppo , secondo il P. Gaetano, 
o nel 994 > secondo i Bollandoti e ’l Meo , 
chiama pet* ben due volte Basilio Ecatapano, 
non «ih insolenti voce , come il Morisani dice; 
ma bensì per una solita pronunzia , o idio- 
tismo di quel barbarico secolo XT. in cui scris- 
se . Cosi presso il medesimo nostro Morisani 
( Op. c-t.cap. X.p.\$<?. e Marni. Reg*dij S . Vili. 
». y. p. 319 . ) nella inscrizione geracese di 
S. Maria del Mastro coll’ anno del mondo 6591 
( di Cristo 1084 ) AIKATEPINE abbiamo 
coll’ epsilon lunata . La qual voce nell’ antica 


pri amente un suJor freddo alle tempie : ma quanto 
fors ’ era meglio , e più accorto consìglio , senza 
star attaccalo alla vulgata lezione , il dire , che m 
vece di Ginecopoli defùnsi- legger Gironticcpoli ? 
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eflìgie di S.Caterina nel III. volume del latino 
Glossario del Ducange ( Diss • de iufer. acuì 
nwHis. tab, X. ) leggesi scritta ATKATsl’fN éd 
ECATEKINA in due monumenti , forse dell' 
istesso secolo XI. dal prelodato Monsignor Pel- 
liccia ( Eccì. polit. tom. III. part. II. diss . V . 
p. « 4-5 . ) riferiti . Ben è vero che costui , il 
quale è stato , e tuttavia lo è , uno de’ miei 
maestri , insegna, Ecaterina essersi detta da' 
nostri Greci di mezzo da E x«T«po< alteruter , 
non già da Karatpo appello , advenio , accedo , 
come piacque ad altrui . Ma io , senza per- 
der di rispetto ad un tal valentuomo per 
molti riguardi degnissimo di lode ; sor- 
tomi inclinato a credere, che per effetto di 
barbarica pronunzia fecesi quella iniziai giun- 
ta nel puro, e immacolato nome della S. t V. 
C- .M. Alessandrina . E però amerei meglio de- 
rivar Catharina , che debb' esser l'antica voce 
primitiva, da KaSetipm purgo , mundo , lustro , 
ovver da Ku 9 ^pu pura ec. Ma che ? il mio 
opinare viene autorizzato dall’ istesso eruditis- 
simo letterato . Imperciocché egli osserva, che 
gli scarpelli ni della mezzana età ( cit. to. II 1 + 
part. I. p. 254.) presso i Sigg. Reinesio, Boi-, 
detti , Buonarroti , e Lupi dissero ne’ marmi 
Ispirito , Iscnbonio , Iste fatto , Imaritata , prepo- 
nendoci un alfabetico elemento, o, a dir me- 
glio, una delle tre vocali per noi accennate. 

71. Quindi con tal elemento iniziale 
aon che con pronunzia allor usila ta , nella, 
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precetta diatiposi dopo il tempo di Lione Tsaù- 
it> forse scritta, Euria dovettesi dire in ve- 
ce di Vria la prima suffraganea sede di S. Se- 
verinà » Ei mi giova di avvertire in questo 
luogo -in passando, che una tal città dal Bi- 
zantino Stefano , e dalle medaglie appo il Bar- 
rio , e’1 Cosentino Parisi ( Rartor. Mugn.Gr. 
numi sm. tab. V. n. IO. et VI. n. 1. ) si disse 
^IBEPHNH .1 suoi bei vini, e generosi coin- 
mendaronsi dà Plinio col nome Siberiniana o 
siveriniana , giusta la bella correzion del Bar- 
rio , non già Servitiana , come legge il Ch. 
Arduino co 1 MSS. che dovea corregger il Te- 
sto . Tanto più che il Baccio, nella rarissi- 
ma Opera de Vino da costui citata , pur les- 
se Seberiniant, cui aggiungo il (£uattromani , 
che dice d 1 aver rinvenuta nel, suo vetustissi- 
mo Pliniano Codice a penna la detta lezione 
del Barrio : c il quale ben riflette non esservi 
nella Siberenate contrada verun paese , quod 
Servitium fuerit appellatum. Ma nort pertanto 
ei di lunga mano erra in asserendo, che im- 
perituro vulgus sanctam Severinam appellai , nel 
che fu seguito dal dotto monsù Baudrand al- 
la voce Siberena : perciocché nelle Notizie de’ 
Vescovadi de’ secoli bassi s'appella Santa Sebe- 
riana (i) oSeveriana,e citta di San-Severino 

(O Osservisi che Montescaglioso presso il Meo 
anno 1115 n. 7. e il Giustiniani 1 in sai articolo , 
anche dicesi Città Severi*» ; ma senza l aggiun- 
to di Santa • > 
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rial prefato greco Biografo di S. Vitale. Ce- 
dreno , Costantino Poriìrogenito , Curopalata, 
Erchemperto , il Biografo di S. Nilo giunio- 
re , e Nilo Doxopatrio , o Doxapatrio sempre 
ja dissero Santa-Sever'ina . Che anzi questo 
abbate Basiliano nell’anno 1143 chimnolla 
Nicopoli ) siccom’ era stata denomi nati nel VII. 
ecumenico Concilio al 787 da Gregorio pre - 
sbytero et vicario episcopatus iNicopo'tos. E pres- 
so al Pagi ( Critie . Baro n. an. 754. ». 14. ) 
vien detta Nicopoìitarum metropolis . Fralle quat- 
tro episcopali Nicopoli , di cui ne favella il 
Baudrand citato, manca la nostra. 

72. Ritornando a Eiiria notar si vuoTe , 
che io altrove co’ sommi archeologi Ólstenio, e 
Morisani credetti 1 ’ Evitarvi' della Leonina di- 
sposizione, ovvero Notizia esser o il vescovado 
di Umbriatico, o quel di Cariati . Ma or pre- 
sentemente con miglior riflessione dico , che 
quantunque cotal sede Euriatense, in altre No- 
tizie vescovili antiche, venga detta Ebuaceme o 
Ebruaticense , giusta ì’ Olsteniana correzione; 
nientemeno ivi legger deesi Ebriacense , o E- 
briatense in vece d’ Euriacense, o Euriatense pel 
cambiamento della V in B , e del C in T, 
che pur si usava nel mezzano tempo . Tn fatti 
diceasi allora , a cagion di esempio , Bibas , e 
Vivai , Siberena , e Sivcrena , Lu.tr en ss , e Lu- 
crer.se , Ger nino, C Gencino , Squillatine, e Squil- 
/acino . A conchiuder dunque , certa cosa è che 
li suffragane© vescovado della metropoli di S.Se- 
verina, detto ben c..:!:e Ebriazsna ed Ebriattme 


Digitized by Google 



itr 

ne’ Codici di Cencio, cameriere di Celestino 
III. ed in que 1 della Geografia sagra ; è quel di 
Euria od Oria. E fu certo la piu strana, e 
bizzarra pretenzion del mondo quella del chi- 
merizzante Meuccio, Condoianni essere stata 
cotesta Euria vescovile . fl me piace tuttavolta 
di sogni ungere, che Euria, se io non vado 
lungi dal vero, dovettesi pur anche direna- 
ria , o Ayrìa coll 1 A prepositiva in iscambio di 
Pria o Vrìa. Di .fatti nella Goariana edizione 
supplendoci l’u all* hfvaruv avrassi Air’atense , 
benché il Morisani colla giunta del K abbia 
letto Kótpvurvv Cariattnse , 

73. Cosi parimente dopo l’ iconomaclua 
Isauriana si disse AuovXar Aisylorum, iliv. suf- 
fraganeo della predetta S. Severina , in vece 
d'Ei ylomm o hytorum , cioè quello d’isola, e non 
già quel di Alessano, come scrissse il Meo. Nè 
vuoisi credere al suo Editore, che per sostener 
coral fallo con trasposizione di lettere, e serietà 
giocosa fa venir da A uaifKvt jfhsa , Alesa, Alessa , 
Alesano, Con tai sogni d 1 infermi, e fole roman- 
zesche pretendono i Meucci illustrar la nostra 
istoria , onde non è mica da stupirsi, se soven- 
te soggiacciono a sconci , e vituperevoli ludi* 
brj . Ove la etimologia è scompagnata dalla 
sana critica , e si oppone alla veridica Isto- 
ria , non è che una mera inezia- ed è certa- 
mente agevole ad ognuno con variar lettere 
di rinvenire Roma in Rama, e l'Arno in Sar- 
tie giusta il dotto Marchese Spiriti. Or dalla' 
istoria , e dalla critica sappiamo , che il vesco* 
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vado di Alessano non esisteva ne 1 tempi decjli 
Iconoclasti o Rompi pimagini , ne’ quali lo 
pose il Meo , essendo surto dalle rovine di 
Leuca nell 1 XI. secolo, come anche il Giusti- 
•» niani osservò ; quindi eaggion da se le meuc- 

cesche etimologiche sofisterie . Nè vale un frul- 
lo il dirsi da lui, che nell' Vili. Sinodo si ha 
il Vescovo Misti , giacche cotesto vescovo Ale- 
sino per nome Mntomo appartiene alla città 
di Sicilia, che pur si scrisse Aflesium y Mossa, 
o Halesa . All’incontro nel Sinodo VII. sopra 
citato Ieggesi Basilio Tur Ntoivr Nesiorum, che 
è lo stesso che Aisylorum , si ve Insulae , onde 
con sicurezza ricaviamo la esistenza dell’Isolano 
vescovado in fine dell’ Vili, secolo . Per la qual 
cosa sempre piu apparisce , che contradicendi 
pnirigine , no» rei veritate ductus s’indusse a 
rispondermi cotal meano Editore Ei dovea 
riflettere, che nelle lapidi, e ne’ MSS. spes- 
sissimo son permutabili le lettere V, ed I. On- 
de con tal variazione non pure Itula ed Jj/À* 
scriveasi , ma eziandio Eisula , Eisìla , ed 
Msyla con solita giunta nel principio; e for- 
se anche in Nilo Doxopatrio deesi legger A<sy~ 
la, coni’ è nella diatiposi , ovvero disposizio- 
ne Lioniana in vece di Asyla o Esula. 

74. In pruova di ciò potrebbesi tessere 
un prolisso catalogo di esempj , onde con- 
vincer l’ostinatezza altrui;. ma piacenti rife- 
rirne pochi a viemeglio confermare il mio 
«sunto. Sicché gli scrittori mezzani in ag- 
■ - giu- 
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giugnendo quella istessa lettera che in na- 
scendo mandiam fuori , in luogo di Fvigento 
disser pure « 4 ’frtgento , come leggiamo in Pie- 
tro Diacono appresso il Meo nel 1x97 . E 
nell'archivio d’ A versa presso costui al 1143» 
la vostra popolatissima , e diletta patria Afra- 
gola è denominata Fragola . Ciò compruova , 
che tre anni dopo la sua fondazione , se nel 
li 40 il P. Stelleopardis dal Giustiniano cita- 
to ben la fissò , non le ^i era peranco con- 
glutinata dell’articolo , che poscia ne’ do- 
cumenti degli Angioni tempi costantemente 
sì scrisse *4 'fragola in vece di la Fragola « Lo 
Stesso avvenne nelle voci Acedogna , A grot- 
teria , Alesina , Alicosa , A man tea , A musa , 
A rocca , A roccel la , Arocchetta, Aroccelletta , 
e Asellia , per tacer d' altri luoghi , che innu- 
merabili in questo proposito addurre si potreb- 
bero . Sovra i quai due ultimi trattenianci 
un pocolino , afljnchè notassimo due altre co- 
sette concernenti la topografia , e la istoria . 
Primieramente è da notarsi , che nell’ Aroc« 
chetta o Aroccelletta , posta nel littoral di 
■ Squillaci verso il fiume Crotalo o sia Coraee, 
a Gennaio del 180 6 osservai un antico Tem- 
pio scoverro di Gottica struttura laterizia . 
Questo nel ino in un diploma della Reg- 
gente Contessa Adelasia, e del costei figliuo- 
lo minore Ruggieri IL rapportato dalPUghel- 
' li ( Voi, X. ed. veti. ) e dal Meo cen- 

nato $ h detto X. Mari 4 de Roccetla , e vien 

S 



conceduto co’ beni annessi af vescovo $ Squil- 
laci Pietro . Papa Pasquale II, nella bolla di 
conferma di esso Pietro 36 giorni dopo , pres- 
so il medesimo Ughelli , nomina colonos , se* 
pyaedia de Palaetpoli , s-ivc Roc cella tra' fiumi 
Croclea , ed Alar» , che in Adriaticum mare de- 
filiti nt , cioè nell’ ionio . 

75. Or questi da’ copisti si trascrisser m<v 
la mente, dovendosi forse dire Crotalo ed ^flace, 
che sono in quella Diocesi { il primo è pros- 
simo al nostro Tempio prima di Catanzaro , 
ed il secondo tra Calliparo e Ancinale , eh' è 
il re di que 1 fiumi . Imperciocché non può 
concepirsi afiàtto , che V Alaro della lontanis- 
sima Diocesi di Gerace potett 1 esserne il con- 
fine prediale dell 1 anzidetta Abbadia , il cui 
ultimo abbate dicesi Girolamo , Ella non fu 
ignota al franzese P, Lubin , ma con error 
badiale situqlla. nell 1 odierna città di Roccella» 
non longe ab cstis flttyii A musa , IO pass, miti • 
ab H'traci civ'tate , Molto maggiore si è lo 
strafalcione del Grimaldi ( P*® * 4 * * n 

nota ) e del Giustiniani aìrart.Squillace , che 
in quel luogo di anticaglie, da lor detto URoc - 
celta , pretendon collocare l 1 antichissima cit- 
tà di Anfissa, Il Q.uattrpmani , come di so- 
pra è notato , anche pel luogo descritto la 
volle situata , Ma se costoro avesser ocular- 
mente osservati quegli antichi avanzi , e me- 
no deferito alle relazioni altrui , di certo si 
ssrebher convinti pon essere affatto verifica» 
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bllé, clie ili quelli pianura Ovid io abbia po- 
sto Jfmphisia stxa. Quest’ Aroechetta o Aro c* 
cel letta par , Che la falsa Cronaca di Catana , 
zaro avesse chiamato Paleopoli e Roscelli , 
nort gi^i l’attual Roccella, cui niuno Scritto- 
re, ch’io sappia, eccetto il solo Quattroma- 
nl , denominò Palepoli . Secondariamente h 
notabile , che Asellia è un paese in sito emk 
nente di là. da Catanzaro a sinistra del fiume 
A Ili , eh’ è il Semiru* Plinii , ed il Simaris 
Barrii é Asellia si volle scriver dal Barrio 
lia , derivandola da Arylum defensaculum, anche 
per osservazione del Morisani f la quale il 
Meuccio negligentemente pone in bocca dell’ 
Aceti, che mai non si sognò dirla .Tuttavia 
senza grecizzare , e far 1* etimologista , ella 
si appellò Sellia ed Asellia della stessa guisa, 
che anticamente si scrisse Andolina e Lan- 
dolina , Ascea e Lascea, Anzano > , e Lanzano* 
e da’ Trecentisti toscani auto.ri Lamagna ed 
Alamagna, Vignone ed Avignone, Malfi ed 
Amalfi . Una tal addizione iniziale anche os- 
servasi ne’ moderni Testi di lingua, leggen- 
dosi nel Malmantile ( CaniXIFt st. 43.) achi- 
nea per chinai , non che nel Bembo ( LetuvoL 
IL lib. Ili : p. 73 . V'roru 1743. ) ^litigi . E 
forse da principio dovettesi pur dire alludavi- , 
cus , non gik Hludovicus con impronta aspi- 
razione di aspro pronunziamento , che per 
altro si osserva ne’ diplomi , e nell’ epitafio di 



Lodovico TI. Imperatoré appresso il Muratori 
negli annali d’Italia all’ 875. 

76. Da’ citati esempli de’ secoli bassi , e 
da infiniti altri , che adesso non mi sovven- 
gono , rimane appieno provato il mio assun- 
to , che Acerantia , o Ac herantia si 'scrisse coll? 
aumento iniziale per la pronunzia, o idio- 
tismo di allora in vece di Ce>antia,o Cheran- 
tia . Questa vescovil città presso i Bollandi- 
sti ( addi ip Maggio p. 477 ) in un diplo- 
ma di Costanza Imperatrice del 4178, ancor» 
è denominata Cherentia $ e ne’ privilegi , appo 
1 ’ Aceti , del monistero Florense ( di S. Gio: 
in Fiore ) che di Fior * malamente dice il 
Meuccio , chiamasi Acherentia ; ed Acherontìa 
dall’Archimandrita Nilo Dossopatrio . Fila pc- , 
r?> non deesi confondere coll’ Arcivescovale 
Acherentia , detta già da Orazio Acherontìa , 
che parimente ne’ bassi tempi chiamossi Ace- 
ranfia , Agerentia , Acherentia , ed Acherontìa 
da Lione Ostiense , da P. Diacono , dall’Ano- 
nimo Salernitano , e dal Cronista Normanno; 
e Gilentia , Accentila , ed Acheruntum dall’Ab. 
Celesino o Telesino , da Luitprando , e da 
Procopio . A quest’ ultima Città il Ch. Eckhell 
attribuisce una moneta per lui pubblicata con 
epigrafe , e lettere Osche AKF RFNU IAR • 
Ma il soprallòdato Signor Avellini nel suo 
Giornal Numismatico ( Num, III, lui, Veter. 
JNumitm. p. 47. ) non dubita di dire con sue 
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ragioni , che elsa spetti a qualche antica Cit- 
tà del Sannio > o della Campania . 

77. Prima di abbandonar Gerenza,^, tra- 
lasciar non mi piace > aver posto fi Lessico- 
grafi Moreri e Ladvocat a Vescovo di Gera- 
ci Alessandro Crivelli milanese , che fu posci* 
Cardinale , il quale alla detta Girenza si ap- 
partiene . Nè tampoco passo in silenzio , che 
il Meucdo con piccol battelletto lanciatosi a 
voga arrancata nel latino oceano , vuole at- 
taccar letterati di alto bordo . Ei dunque per 
mostrarsi piu feroce , e pili dotto di quel 
pedante da Vicenza , 

„ Che fe fra gutta , e stilla differenza ; 
pretende insegnare, etsi sut Minervam , al nostro 
buon latinista Morisani d’aver malamente dettò, 
si aliquando tamen possederunt , in vece di si 
quando . Ci avesse cotesto inconsiderato cen- 
sore almen soggiunto il motivo , onde anti- 
por volle l’uno avverbio Tulliano all’altro, 
che il lor padre Cicerone adoperò co’ verbi 
del tempo preterito , del presente , e del fu- 
turo , come ben sanno i giovani scolaretti 
Ecco un illustr’ esempio del pas$aso, analogo 
al luogo del Morisani , appo V istesso romano 
Oratore ( Ep. 6 . ad famil. lib.VI.) ; Veritus suo» 
deesse saluti Pompeii , cum i/le aliquando non 
defuisset meae , cioè , secondo che traduce 1* 
Ab. Forcellini , non avendo egli una volta man- 
cato alla mia . Quindi assai chiaro si scorge , 
che l’ impertinente antimorisano antagonista,. 
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e mio mostrar vollesi a qUe’ cotali simile,' 
di cui elegantemente disse Terenzio nél prò* 
lego dell’ A ndria t 

Faciunt nae intelligendo , nt nthii intelligant* 
78. Tornerà bene in fine di esporre al 
Vòstro paleofì lo genio due itinerarj monumen- 
ti , de' quali ne formò Un solo il celebre A b< 
di S.Non nel suo Voyage pittoresqtte de Naples 
et deSicle chap.j. Esiston essi a Melito, do- 
ve furort disotterrati , e sono relativi alla Via 
Appia Aquilia Traiarta , che da Roma esten- 
deasi a Brindisi , e da quivi conducendo a 
Reggio , coll 1 altro ramo si univa insino a 
Capua. Eccone il primp nelle quattro corsive 
parole dal Morisani supplito , cui fu presen* 
tato dall’ Arciprete di Pentedattilo D. Anto- 
nino Cilea , suo ben degno scolare , dopo l’e- 
dizione de’ Marmi Regini .* 

c. fi. vjiler * LiciNrvs 
AVG. BONO . OMNlVM 
NATVS 
£>DD. NNN 
CRISPO . LtClNlAHO 
ET . CONSTANTINO 
NNN. OOO. BBB. CAESSS 
M.’XX 

Or poiché da Capo Sparti vento fino a Melito 
vi ha oggi 16. miglia, corrispondenti alle in- 
dicate 20 antiche , quindi ivi fu eretta cotal 
lapida tra il 317, e ’l 323 dell’Era nostra j 


1 


■j 


Digitized by Google 



***9 

ed i ii distanza d’ 800 passi; di quella , ove fu 
scoperta verso Reggio , si eresse la seguente; 

. . . , D. N 

C MAVR ' 

F. INVICTO. , . , 

, . . D. N, , . RSI. , l 
. ... vs 

1 VLIANO u - ■*' 

• • . • C. BON. . i 
R. P. NATO 
M. XXL 

E qui fo fina alla presente Memoria* Coi* 
reggetela ed illuminatemi. Addio, * 

. , •’ 

Pi Napoli il dì 14 Dicembre 1808, 
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CORREZIONI E SUFPLIMENTI » 


Pag.ver, 

37 3 reviste 

3 8 2J careeri 
4 } 30 chiamarsi oggi 
6$ 19 C autonitide 
66 f Redend ore 

$VS IO HifpCttidtMS . 


ivi n 17J 
ivi 34 eoruw 
Ivi 2$ ìfrnomtncsa 

1 1 6 Lupis , 


73 3 due mila 

78 2 secolo : 

79 3 Dell* 

87 3 dal 

ivi 8 del 

99 18 quutuor 
% co 30 accennate 
301 a* ♦a»» 


leggasi 

rivedute 

carceri 

chiamar*» oggi 

Cauloniatide 

Redentore 

aggiunga** 

Ove però il Petavio ahbia o- 
messo , come pare, la demolì- 
zione di Caulonia ; questa dee 
fissarsi nel 363 di Roma, cioè 
nel 389 avanti Gesù Cristo . 
180 
tarum 
ignominiosa 

aggiungasi / 

Onde la Gudiana Iscrizione a 
c. 22 6 de' Marmi Regini, deesi 
credere per lo meno interpola- 
ta , annoverando ella i Caulo- 
niaci fra’ contribuenti della vi» 
Traiana nell'anno 103. 
duemila 

secolo in fine : 

Dall* 

del 

dal 

guatuer 

accennata 1 

#1*1 
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